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TULLIO GARBARI 
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| na mostra retrospettiva del pittore Tullio Garbari, partita da Roma ha fatto il. gi 
‘ Di ' fano î | 
\ ro di alcune città italiane, per fermarsi quindi a 7y69gy Garbari era nato'a'Perginio Val= 


sogana il 14 agosto del 1892 ed è morto a Parigi 1*8 ottobre 1931. Di lui; per i= 


‘ nato periodo, si sono occu; arecchi critici col passa del tempo, «9 venne 


T_T pp, uu ugmI at 
» quasi dimenticato. Pochi giorni dopo la age “orte; ADORA Edoardo Persico 
dll Pie 


sido 
scriveva: “Pittore, poeta, umanista, Carbari è 4@&@ nei sudi momenti più oscuri un segno 


della cotradlizione dei tempi", e "bisognerà giungere alla coversione per sotire in Gara 
Ù bari il fascino di una missione, Chi lo ha conosciuto conserverà ber sempre Questa memo» 
ria del primo incontro: uns testa timida ed arrorante, buona e sospettosa, Questa bontà 
che si presentava maia come ostle ora forse il tratto "più caratteristico-di.Garbari, ed 
unà formà della sus coraggiosa timidezza, E' stato uno degli uomihi più inesorabili di 


fronte alle idae; capace di toccare gli ultimi limiti di un'esperienza, ossessionato dala 


i 


l'erudizione e dallo spirito di ricerca", Ciò non ostante, nella sua operà esiste un diga 
sidio, ad onta della sua capasgità di sintesi, della sua cultura pittorica, della sua co» 
noscenza del mestiere, "C'è8 nell'opera di Garbari come un crudo istinto di percezione, 
che gli permette un controblo mai visto ed un'acutezza che si vuò paragonare soltanto a 
quella di un classico, In lui la potenza d'intuizione del particolare è fortissima, ed è 
perciò che talvolta finisce per essere vittima della. sua stessa natura", 

| Sono parole precise e acutissime, che definiscono tutte il dramma ‘umano e artisti= 
co del Garbari, Già a sedici anni lo troviamo allievo dell'Accademia D stentatate “vv Belle Arti, 
Ma qui, Jli insegnamenti, che egli guidica pedanteschi e retorici, lo scontentano e in= { 
dispongono, rendendogli l'aria irrespirabile. Tanto che, dopo una breve e scarsa frequen= 
za, se ne va per studiar pittura a suo modo -e sustò nelle gallerie, nei musei e nell@ chie» 


se di Roma, Firenze e Milano, Poi, verso il '10, eccolo di nuovo a Veneziayassiduo Pilla 
i 


canto e Pa pnso lr 


Stio Pesaro, erre 
| grane, 


rt9 un Dpemegn ini , Wp Scopinich, un Wolt-.fe È BU È 07 perg USE ULTIC È 


BOCCILIONI s bia Tra * ì NOs£ 


ortare un colpo decis 40) forme di un'arté oimai scaduta gel \gonformi$]fo; ma che 


li epigoni di x malo intesa 4%padizione vegeta cràdevano df poter lerpetuare con le 

lse eleganzéè o le ripvellette patàtiche di/una visione,la /quale def grandi Asempi del 
pe ai 

ssato /rendeyz risibrtte se nerto emotive mées rigpico a 20 


CDA vis . Ca : (LS 5 oe «1a Od PPO “® <Z] TUrtUuo 4 s DO SA% n x topo = DÌ 
attore si può dire prend@tse avvio tmesn una sua vprsatania nuova 0 sensibile dt quelle 
impressioni veneziane e veduto montané,auimmettmey di Quelle nature morte e PEFEC i 

Pi i | 
boeshizi diziala 
qualche anno prima. 


govwetaynell'acceszione-eomme ds1 termine: fu soltanto un'accolta di artisti geniali 


il 


ul piano culturale, era lecito\guardare]f cone infatti guardarofo, ai testi più divefsi, 


gni testo accoXliegé non come avpàglfo ad-una mandera gratufta, sidbene nei cisi jva= 
ori di una letj/fe da ricondurre #11% storia presente gamite la puntualità ua ria 
e ri 

0, attuaye, Ed è djignificativo /1\fatto che quei giovani /fosspro 


i ml nguaggio modé 
sjaturarsi, cioè senza ri\negare la terra ché aveva BSREREn DE pan 6 In tutti ap= | 
rivano diverke le aspirazioni”e le realizzazioni ‘unica era iNvece 1a coscienza 


faltto ‘artistio S sentif9/ nuovoS in/iui sibf16, pur 
y É { AD 


GC 7 f / 
incontro 4el}'uome uh, a. ans Xingto invalie&bile, mo/ app 


dito, | sila 
mezzo, un pretesto per ci SIAE A. péetiéa 1" condito e auroralé mondo /dei | 


se on Que - f 
| Goshsenahe per iliio Gastrite, dopo le ps mostre di Ca' Pesaro, altre 


se ne ebbero, qVenozia nuovamente, e Quindi a Trento, a Firònzo, a Padova, Milano, a Ro= 


\ \ 


o 
v ma, ad Amburgo, ad Amsterdam, a Parigi, eccetera, fino alle postume, allestite da quella 


schiera, ahimé, sempre. più miemiima esigua di ammiratori, di cui l'ultima. è appunto, 


quedta itinerante gi cui organizzata dal Comitato trentino per la' deffusione ‘ 


Jenne 
della cultura, che anni mantiene sfigata del pittore conterrane un'umana, devo= 
adv 


ta'egitsta memoria, Mu, eutigg ima 
9, domanda, prima di ogni altra, viene #gff spontanea alle labbra: quale è il posto 


che spetta alla pittura di Garbari nella polemica artistica del suo tempo, e che influs= 


si o legami può avere con quella del tempo nostro? Nel terzo numero de "La Voce trentina" 
nmatuwa è 


Ma umbri he umive Rovai 9; ‘N pesto 
del 1911, Mrivista set peni R rei ipeiacriir, il Carbari WR donà. 


tibi maga) non deve servire -— per la nostra attività soprattutto - che come studio 


D' 
i 


ed IDEA L'artista che vuol realmente produrre, creare, deve diventar vergine e pus | 
ro davanti alla natura, contemplarle con occhio libero, deve valersi del complesso di | 
esperienze che ha radunate in sé, della sua cultura per aa fini - pur nobili — e anche i 
in attinenza con le sue facoltà artistiche, Ma chi contempla, chi vuol cinitiiire le sue 
impressioni, chi vuol rivelare a sé e agli altri le grandi verita naturali ullrrintt 


deve essere libero e puro", La precisazione critica era precisa, per allora, se pensiamo 


Comba up 


che il Garbari scriveva nell'11, Mi ora, se si vuol riprendere la quistione accennata 


dianzi, bisognerà dire che una risposta definitiva si PALCHI tutt'altro che agevola. 


"caso" a i 
Dire che Garbari rappresenta Tnttaadttad$ non significa nulla, dato che ogni artista 
; | x T 
autentico, non ostante i rapporti di cultura con legna a lui più o meno vicini, costi» 


/ 
tuîsce sempre un "caso", unico e indipendente, non ‘acclostabile quindi, nell'assolutezza 
ung o LO dagino 
n t à 
dei’@uoi raggiungimenti, a nmiritariniSànoodni se l'arte non è che un'eterna ande ine 
’ . pa { È A | \ È Ni 
del resto! condi sonate jal processo generale 


f 


rivolta al nostro spirito, la quale viene 


, 


della storia, Garbari. appunto, imponendosi ad un certo mone)}to del suo èBmamo percorso 


«+ un lavoro ches. come impegno fondamentale,. aveva quello. di, comunicare con l'uomo per il. uo 
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bege, s'affermava pur sempre sur una posizione storicamente giustificata da da necessità 
morali ed'esigenze etiche, anche se non ogni volta AIM ga formali, in quanto la 

forma, quando il pittore era al suo meglio.e gli riusciva di edeare vn dipinto in sé finit 
e vero, ne conseguiva per irreversibile sviluppo. Che poi, sulla fine della vita, le soble 


citazioni dogmatiche lè inducano a figurazioni in cui, più che le richieste umane, egli 
esalta e glorifica una mistica dottrinaria, scivolando verso una sorta di simbolismo esca» 
tologico, gremito di allusioni esoteriche e fideistiche, possiamo anche ammetterlos ma si 
tenga presente che tutta la sua ricerca va veduta, direttamente o mediatamente, come un 
vero e proprio noviziato al problema della religione. 

f [La prima guerra mondiale alla quale Tullio Garbari, fuggito com'era dal Trentino, non 
riuscì a prender parte per una grave malattia contratta dopo l'arruolamento volontario, gli 
fu motivo di lunghe amarezze e delusioni, che il lavoro continuo non poteva lenire né dis= 
sipare che in parte, Di Quegli anni, abbandonata la pittura, s'era dato invece a studi let= 
terari e filosofici, E quando, tornato in patria dopo il conflitto, ritrovava la casa vuo= 
ta, i suoi libri e i suoi.quadri, le sue carte e tutti i suoi ricordi trafugati o Cispongiz} 
il desiderio di solitudine e di meditazione, che sempre lo aveva tormentato, si faceva in 
lui "porn profondo, generando nell'animo suo la illalbianina di un'indagine da portarsiydi 
là da ogni avvenimento passeggero e caduco, nel campo delle ragioni assolute, delle realtà 


e dei principî universali e immutabili, E non riprendeva infatti i pennelli, ma continuava 


a leggere e a studiare, specie i classici greci e latini, i trattati di filosofia e di 
morale cristiana: e Omero e ‘irgilio, Tacito e Sant'Agostino, SAn Tomaso e Rosmini, insie= 
alla Bibbia a ai Vangeli, portava seco quando nel '24, abbandonata Pergine, scendeva a vi» 
vere a Trento. Fu un periodo d'applicazione tenace, di dura disciplina, Ed ecco, a poco a 
poco, il pittore trasformarsi in filosofo e in umanista, il critico sempre apitato contro I 


se stesso e ritrogd'altrui volgersi alla ricerca di una coerenza assoluta tra ordine mora» 


le e ordine estetico, tra vita e arte, per vincere le sue disperazioni sull'inutilità del 
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fare e aprire l'esistenza verso una realtà superiore, Forse l'equivoco su Garbari venne, 
inimi uo moment + 
almeno s@resingiai@ dal considerarlo più nella veste del credente che in quella del pitto= 
re, Intanto, la fede in lui non era nativa, ma si presentava quale inconsapevole e vaga bra» 
ma verso uno stato da conquistare. Ed egli avrebbe voluto vivere libero e aperto, per coglie 
= 
sé in se stesso, fuor d'ogni vincolo e soggezione, Ma qualcosa bruciava in lui, qualcosa lo 
faceva assetato di verita e infelicey” Nei suoi discorsi, infatti, si sarebbe detto echeg= 
giassero le parole di san Paolo: "le cose che si vedono derivano da cose che non si vedono"3 
e quelle di Caterina da Siena: "noi siamo coloro che non siamo per noi medesimi", Si dedica 
anche alla poesia, e scrive certi versi aspri, che sembrano cavati penosamente con lo scala 
pello dalla roccia dei suoi montit "Dal passo forte e dall'oscura sede - io m'esco appena 
ed a fatica molta -— per il terrore quasi l'alma è sciolta —- e al mio vivere stento a pre= 
star fede", C'è in essi il ricordo impàaccioso ses di letture reconti, ma la fatica del vi» 
vere, l'impossibilità di certi contatti e di certe ambientazioni vi sono espresse con paro= | 
le di desolata amarezzas "Quando ben tutta la citta di pietra - respinge il seme - che non 
AM $ilfalo > 
alligna perché vi riub.lza -"sul lastricato sterilez -— altra terra ove caschi e ne fecondi | 
suol d ut 
- il sorti che seminato abbondi -— cerchi, di frutti, — Così il poeta reso ostile a tutti + 
egli 
si ricammina per le proprie terre -—- ove’trovi, ove ritrovi il seme — rigermogliare; — e do= 
Riapis 
ve vegga alfine rispuntare — le buone sotto stelle inclini, - Così tu vai —- pei SRBMR 
passeggiati marmi - nel tuo cammino ostile e solitario - tra uomini insensibili -— come bal= | 
% 
ze di pietra —‘conce pietre - tra la durezza della lor città — pietra fra pietre", F a vola | 
te trova anche:cdolcezze impro&vise nell'aspirazione ad un cadore smarrito: "Nella selva | 
| 


innocente - ben mi trovato io — così picesse a Dio - ch'ivi ancor m'=vessi la dimora", (Poi, 


quando nel ‘27, dopo alcune operette dipinte tra il '14 e il ma ‘26, egli ritorna alla | 


pittura, i suoi quadri risentono di coteste prove, di cotesti studi, articolandosi in un | 


(9 t i 
respiro più sciolto, dove certe movenze stlistiche, desunte dai Rrititivi toscani e dal= | 


l'arte arcaica si vestono di popolaresca umiltà, e le vita rustica è rispecchiata in toni 
n 


divoti e idilliaci, e il. racconto parla un trepido e religioso linguaggio, tutite le figure 


e tutti gli oggetti. sono coma evocati in un'atmosfera mistica, trasumanata che; superando 
le convebzioni teoriche tradizionali; abolisce via via ogni zona d'ombra e respinge ogni 
plasticismo sensista, per aderire ad una tendenza di realtà quasi ‘emblematica è tuttavia 
non fittizia od equivoca, Ma ume pkto 

ITINERE ZIGAA 00 così, ai suoi inizi, Era partito divisionista, nell scia di selono 
che avevaho preluso al movimento del futurismo, con qualche suggestione accolta dai pittori 


della. sua terra trentina, y un Prati, un Bezzi e,massime, un Segantini, Pache operette, dove 


però il tentativo di approccio non gli aperse alcuna possibilità di svilunpo, 7 sarà a Ves 


nezia, a contatto con gli artisti capesarini e specie, di alcuni divinti di Gino Rossi, qua» 


2412 Petite paroisse dell'8,. la Buona pesca del. '10, la.Pineta in Bretagna del"12, nati dai 


primi viaggi del pittore veneziano in Francia e dalla sua adesione alle esperienze bretoni 


di Gauguin, che Garbari si rinnova, ricuperandoy dopo il *12, sul'ritmo di un'arabesto des 


È 
È 
| 
Ù corativo.e "cloisontfié", lo stimolo ad un fare di @# maggiore indipendenza, reso soprattutto 


nei paesaggi, con toni capiti entro i netti contorni di un disegno agevole e largamente ente 


ondulato. Ne sono esempi signifieativi la Primavera trentina del ‘13, il Paesaggio animato 


L di Paesaggio del Perginese,entrambi del '16, Si trattava di un modo allora in voga, che 

parecchi maestri avevano accolto dalla lezione gauguiniana, e i giovani massimamente, nel= 
‘ l'impazienza delle loro reazioni, Anche per CArbari rappresentò la spinta ad un ravidé di= 
fi stacco dalle precedenti covenienze figurative, ma senza per altro che egli vi insistesse 
troppo, poiché ancora nel '16 dipingerà il quadro famoso degli Intellettuali al caffè, in 
cui si volge verso una sintesi narrativa di misura primitivistica, non priva di una punta 
di sottile ironia, 


patinato, è qualche anno più tardi che il Garbari prende a prospettarsi nell'intimo e 
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on un'ansia veramente profonda il problema di conciliare A'aneliba mistico, di cui sentent 
cominciava a sentirsi pervaso con.le esigenze proprie lalla cibi Diceva; infatti: ULiaré 
te ripete sé da più alte verità ed oggetto". Il suo cammino d'artista non poteva, di conse» | 
guenza, non muovere sas da simile concetto, sforzandosi di fermare nella composizione pit= 
torica quella segreta spiritualità che l'umano lega al divino. Ma dove mai reperire una 
formula ..che lo mettesse in grado di significare gli aspetti meditati e severi del suo pen= 
siero, se mon mem nel ritorno ad un mondo di emozioni primitive, ove l'antimonia fra anima 
e senso, fra conoscenza e intuizione venisse a cadere ver virtù di una riconquistata mmintà 
verginità, di un recuperato candore dell'esistenza? Fd ecco Garbari fermarsi sulle espressa 
sioni più ingenue della pittura del suo paese, quegli ex-voto che contadini e boscaioli 
appendevano net santuari MZ44A4A è. memoria .delle srazie ricevute, La purezza e la sincerità 
che egli agognava erano forse lì, nella rozza ma ingenua innocenza di quei dipinti, E allora 
il Garbari, che da anni oramài aveva rivolto le sue preferenze allo studio dell'arte arcai= | 
ca e classica, non vide alcun ostacolo ad unir queste al privi ti visno degli ex-voto, cioè ad ‘| 
accordare il suo dipingere. con le forme popolari, le quali esprimevano per lui, rinvigorite | 
dalla cultura che vi immetteva ( e non si dimentichi il Doganiere), il mondo spirituale del 
credente con lo miàmste slancio di una preghiera. 

\que una posizione siffatta nascondesse delle insidie gravissime, è cosa evidente, F 
non tanto perché l'artista fosse spinto al lavoro come ad una ata di predicazione, quans 
pvfeve 

to perché non z4a&«izz2 non riuscirà arduo liberare i contenuti, così dichiaratamente preco= 
stituiti e premeditati, da quella veste illustrativa e allegorica di cui li andava coprens 
do e portarli quindi alla verità di an'arte assunta quale FateE RARA SARAI conoscenza, Tuta 
tavia, il Garbari, Quando in lui il dialettico non soffocava il pittore, serpe uscirne as= 


o 
sai spesso senza gusti, risolvendo il racconto in immagine, evitando di disperderne la cari= 


ca emotiva o di schematizzarla in preconcette ubbidienze, E si vadano, tra l'altro, Wise 


in" 

TULLIO VELE ILTILE REI ILE CEL LOLELIL 
PELLELCLEE REL OELET LIT.) Li) TTT LITE LO 
eseguiti tra il ‘27 e il '30, l'Idillio trentino, la Vendemmia, la Corte delle Colombe, 
la Musa paesana,JR® Pane e viho, Ruth, la Famiglia del carradore, la Maddalena, la Città 
verbenata,la Mucca con vitello, la Madonna della Pace, la Donna sulla soglia, l'Interno, 
i1 San Sebastiano,Johanna, la Primavera, l'Albergo del Santuario,il Paesaggio a sera, dei 
cetera, più quella serie di Donne retiche sulle quali egli insistette con tanto interesse 
e tanta pertinaccia. Però, a cotesta stagione un'altra doveva seguire, tra 11 430 6 11 431, 
che è anche la sua ultima, dure to cui, con una serie di opere tiizlezayg® allegoriche e sim= 
boliche, Garbari offriva l'estrema e anche logica espressione dei suoi contenuti morali, 
dentro quella misura che già abbiamo definito escatologica e fideistica, 

| Sono gli anni. della sibilla di Terlago, della Sibilla cumana, del Ritorno alla terra 
promessa, della Cacciata dal Paradiso, della Composizione apocalittica, di Alfa ed Omega, 
del Miracolo della mula e del Trionfo di San fomaso. E tanto in quelle sacre figurazioni 
quanto nelle rievocazioni bucoliche e mitologiche, il quadro gli si organizza sulla cadenza 
di un vasto rabesco, con un segno che s'è fatto quasi scrittura, lungi da ognà plasticé!to 
chiaroscurale, in una luce e in uno spazio senza brividi, astratti: pile ci mati ormai 
estranei alla cultura del tempo, ma della quale annunciano segretamente le crisi e gli 
sconforti. E anche per questo ci sembra che Garbari sia dentrola storia. 


|_ora, chi ben guardi all'onera sua ; la fede nei valori spirituali non risulta per Hi 


Garbari che esigenzalli nf piac assoluta, pur se tormentata e spesso travolta da com= 


È i 4 supporre 
promessi e cedimenti, Tanto che, forzando i limiti concessi alla critica, nossiamo Empeeeenr 


che, se la morte non lo avesse così drammatibamentey rayDito, appena tretanovenne, egli 
avrebbe operato quella decisa catarsi, di cui la mata ultima non doveva essere la morale 


raggiunta attraverso un superamento dell'arte, ma un'arte che potesce immemt ritrovarsi 
i e. 3 


compiutamente nelka morale, i silvio Brant 


Tullio Garbari è nato a Pergine Va&sugana (Trentino) il 14 agosto 1892, Dal 1906 al= 
1'8 frequentò le Scuole Reali di Rovereto. Nell'8 si iscrisse all'Accademia di Belle Arti 
di Venezia. Nel *10 prese parte alla mostra di Ca' Pesaro, allestita da Nino Barbantini, 


L 
Nell'11 egg presente alla prima Mostra internazionale d'arte di Valle Giulia, a R@ma,Al 
A 


tepo stesso collabora alla "Voce trentina" son articoli polemici e critici. Nel ‘12; pri= 
ma personale a Trento +. Nel "13 è di nuovo a Ca' Pesaro con una personale di trentuno 
opere. Nel *14 prende parte al movimento de "La Voce" ed espone all'Istituto Francese 
di Firenze, 

scoppia la prima guerra mondiale, e Garbari fugge dal Trentino per arruolarsi nel= 
l'esercito italiano quale volontario, ma ammalatosi viene ritenuto non idoneo al servi= 
zio militare, Dal ‘16 al *18 vive a Milano., e nel '17 espone con Carrà pSdt) studio 
di un fotografo, Nel '19 tem ritorna a Pergine e, abbandonata quasi del tutto la pittura, 
si dedica a-studi letterari e filosofici, e scrive una serie di poesie, Nel '24 scende 
a vivere a Trento e, pur continuando gli studi letterari e filosofici, si riaccosta nuo= 
vamente alla pittura, Nel '27 espone a Mjlano alla galleria Sgopinich e allestisce pure 
alcune mostre all'estero, Nel '28 è presente alla XVI Biennale di Vinezia, Nel ‘30, a Mia 
lanoj ‘stringe amicizia con Dino Garrone, ed espone alla galleria Bardiz e a Roma parteci= 
pa alla I Quabdriennale romana, Nel'}1 parte per Parigi, dove frequenta Gino Sgverini e 
vive in compagnia di Dino Garrone. | L'8 ottobre dello stesso anno, muore improvvisamente 
a Parigi. 

In due lettere, una del 10 ottobre 1931 indirizzata a Vittorio Polli, l'altra del 
15 ottobre dello stesso anno diretta alla madre, Dino Garrone così narra l'improvvisa 
scomparsa del pittore trentino: 


"fio caro Vittorio, 

"E' successo Qualcosa di orribile, Da due giorni il nostro Garbari ci ha lasciati 
per sempre, Giovedì mattina, rientrando in casa dopo aver fatto la solita spesa, l'ho 
trovato morto nel bagno. Puoi immaginare cosa è successo: credo che non rassarò mai più 
ore così drammatiche, Da cuel momento le cose mi girano intorno alla testa con una velo= 
cità vertiginosa: il dottore, il consolato, la polizia, i telegrammi, le telafonate, i 
taxi, sempre i taxi, dovunque i taxi, Per fortuna ho trovato degli amici che mi sono 
stati vicini: il pittore S$verini ha fatto miracoli, EFmanuelli lo stesso, e anche im 
Monney. Ho visto i denari fuggire via come la sabbia, ora non mi è rimasto quasi più 
nulla. Ho telefonato a casa mia: nessuna risposta. 

"L'abbiamo composto bene, sai, però il povero Garbarit sul suo letto con i tre sui 
Wgadri grendi intorno: il Miracolo della mula, il Trionfo di san Tomaso, e l'altro grande | 
quadro religioso, Poi quel quaro, ricordi?, dove ci sono i fiordalisi, le rose, le meto= | 
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grane, le spighe di grano, e si vede un uomo col cane sulla spiaggia, e c'è un raggio di 
sole che esce dalla nube s tocca la rosa, Abbiamo preso anche noi tanti fiori, L'abbiamo 
vegliato, Io ‘sono desto ‘da @% giovedì: non ho dormito che sei ore in tutto. Stanotte mi 
sono rivosato nella ca-era di Emanuelli, 

"Teri sera facémmo trasvortare, col furgone dell'Institut Medical, Garbari in un fri= 
gidaire della Morgue. perché si conservi fino all'arrivo di qualcuno dei suoi, Seguimmo 
io e Severint il furgone, Non ti dico nulla di questa corsa fantastica, interminabile, 
per ‘tutta Parigi che si andava accendendo, A certi erocièchi il furgone riusciva a vassa= 
re e noi nos allora lo si perdeva di vista ed era un inseguimento ‘angoscioso, Ora poi, 
sebbene si abbia tentato tutto per impedirlo, gli faranno l'sutopsia; a lui questo sa= 
rebbe dispiaciuto, Ma la giustizia è la giustizia, 

"Caro Vittorio, io non so cosa succeda, Sono sfinîto e mi sento pieno di forza per 
arrivare sino alla fino, Ponsa poi che dovrò lasciare lo studio e andare chissà dove, Non 
so nemmeno dove dormirò stasera... 

"fo trovato le ultime daite, dove aveva segnato le ultime cose da fare, Avevamo già 
combinato l'esposizione ‘per dicembre, la monografia, Intanto si tirava avarti da poveri.. 
"Ma guarda éra ‘dopo aver faticato tutta ‘la vita era arrivato al riconoscimento, 
forse ‘al grin successo, E lui ci teneva, ma non alla mariéra ‘volgare: come per un'opera 
li apostolo: perclié i suoi quadri ‘sono pittura, ma tali da poter anche convertire qual= 

cuno alla loro verità. Invece ‘più su della terra vina vove ha detto no, e ha chiamato 
forte: @arbari.e. ; 

"Forse ora egli è in un gran sisemm® trionfo etrno, perché bisognerebbe credere, 
mio ‘tanto caro Vittorio, bisognerebbe credere, capisci? CREDEREY CREDERE? CREDERE, ma 


non nosso più continuare." 
Dino Garrone 


"Caràssima mamma, 

“non ti ho scritto in principio per nen impressionarti, Ora è passata, Il mio caro 
Garbari è partito questa sera per l'Italia, solo in un vagone merci, Il dramma fu spa= 
ventoso: figurati che tornando # casa a mezzogiorno e mezzo circa, dopo aver fatto la 
spesa, trovai Tullio esanime nel bagno, con la testa sotto l'acqua saponata. 

"Bisogna che ringrazi Iddio di avermi fatto trovare una famiglia come quella di Se= 
verini. I Severini sono creature celesti, magnifiche e la signora somiglia tanto a tel 
Anche i fratelli di Garbari sono stati mmm tanto bravi e forti. Ho passato una setti= 
mana ‘vorticosa. Ti prego di far dire una messa bassa per il mio Tullio, Egli amava le 
cose semplici, Fra un innocente e lavorava con l'eroismo di un angelo. Non ti dico di 
pregare per lui perché se c'è il Paradiso egli è lassù alla destra di Dio. 

"Ma perché perché non posso credere? Eppure sento che si avvicina il fam ‘momento in 
cui anch'io ritroverò alla sera le mie preghiere di bambino," 

Dino 


Fra i critici chedsi sono occupati della nittura di Carbari ricordiamo: N.Mocenigo, 
C.Carrà,U.Nebbia, R.Viviahi, C.Piovan, C,Belli, G.,Pancheri, S.Branzi, V.Buoci, V.Costana 
tini, F.Fmanuelli, D.Garrone, R.Giolli, &.Persico, G.Cerrina, G.Polo, G.Severini, A,Gatte 
A.Pica, C.Maltese, M.Sironi, L.Vitali, N, Bertocchi, N,Barbantini, G,B, RRGGRsERgRRBBRENRARER 
Emert, F.Bacchi, G.Giani, Mi, $&ndonà, R.Carrieri P.Zampetti, S.Cairola, G.Perocco, C.lfu= 
nari, S.Weber, eccetera. 
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l'a ment Vicuo cor ste, Vidi l'amlicrete reeth ke Mme In landi 


"Al Garbari è sacra,colla tx religione, la vita semplice e profonda; il senso del 
paese suo". 

"Aderente alla dottrina ARIAL LA TA sione è quella d>-lla forma. ed è forse per l'in= 
timità d lla coesione, che piacciono e paiono originali le forme arcaiche storiche,di 
vario stile, di varia scuola, che il Garbari accetta, rimette in onore, avendole ben 
profondamente studiate e comprese," 

"'Eà dotta è, in fine, la tecnica, Garbari non copia, non dipinge dal vero; l'im= 
magine egli la rievoca dipingendo a memoria". 

"Egli ama le idee generali, la figura simbolo: il contadino, la contadina sono il 
contadino e la contadina specie non individuo. Alla loro rappresentazione la rielabora= 
zione mentale dei vari tipi basta, anzi è necessaria, Ed anche per questa sua pretoga= 
tiva di dare efficacia sensibile ad una rielaborazione mentade, io chiamo dotta l'arte 


di Tullio Garbari. Dotta ia non fredda; appassionata, anzi; e...efficace, persuasiva, 


emotiva tanto .da affermare e consacrare in Tullio “arbari una personalità vera e forte 


di artista". 
Opere qui riprodotte: 
La famiglia del carradore 
La creazione di Eva 
San Cristoforo 
Johanna seu quae juvat 
Pane e vino 


Pecore 


GINO SEVERINI ("L'Ambrosiano", I ottobre 1931) 
"...il Trionfo di San Tommaso, quadro nel quale aveva concentrato tutta la sua am= 


mirazione intellettuale e religiosa per il grande Santo,e che voleva poi rifare più 


3 


grande, E' questo uno dei suoi quadri più belli, e più armoniofamente composti". 

"L'immaginazione di Garbari ci dà un Dio Padre pieno di bonomia e di serenità. Il x 
nostro amico si esprime con un'ingenuità piena di freschezza: il suo primitivismo non ‘© 
è né PRA di Rousseau "le douanier", né quello del gendarme o del "marchand de fri= 


tes"; è un primitivismo conquistato a forza d'intelligenza e di bontà..." 


"Si sprigiona da questi quadri tutti chiari come pezzi di affreschi, una mistica 


serenità; chiarezza nel fare, chiarezza nel concepire, arte strumento e non arte fiera= 
mente cosciente di sé e dei suoi diritti; la mano trema un po' come il cuore, perché 
tabto è l'amore per l'oggetto che questa poesia si propone. Quando si pensa agli arti= 
fici formali che hanno in questi tempi offuscata ogni purezza,ogni sincerità, resa men= 
zognera ogni. emozione, la vista di una tale trasparènza ci riconforta." 

"Queste qualità caratteristiche e generali le ritroviamo in tutta l'opera del Gar= 
bari, anche se il soggetto non è strettamente religioso." 

"Tutta mantegnana è, a suo modo, l'opera del Garbari..." 

"Aleggia in questi quadri la poesia semplice, fervorosa e diretta, di quegli "ex- 
voto" che si trovano spesso nelle chiese delle montagne trentine e ticinesi. Questi la= 
vori anonimi si risentono di tutte le grandezze passate, ma ne hanno,per così dire, 
iu FORSE la forma, che, così sfronzata e quasi disadorna, va più diretta al suo 

n 
fine e ci commuove più profondamente senza distrarci." 

"Piace al Garbari la poesia pasiorilo b&àcolica, e risente in sé un amore profon= 
do per la natura in genere, nella quale egli cerca, non un pretesto per dipingere, ma 
l'irradiante spledore di Dio, e, si potrebbe dire piuttosto, un pretesto per amarlo mag= 
giormente". 

"Raramente l'opera di un artista si è così assolutamente ordinata alla gloria 
divina", 


"Garbari non cerca nel trasitorio la materia da formare, la cerca invece nell'im= 


4 
5 mutabile,e perciò è profondamente umano e attuale. Si potrebbe dire che Garbari è il 
vero surrealista, cercando di arrivare alle profondità dell'umano e alle altezze spiri= 
tuali, dal lato opposto a quello dei surrealisti francesi". 

"Forse, come i surrealisti francesi, disdegnò uh po' la materia pittorica, ma ciò 
fu cosa momentanea a provvisoria".,E infatti le sue ultime opere testimoniano che egli 
"intendeva arricchire la sua forma: la composizione si ordina, la tecnica si intensifi= 
ca,e i volumi divengono più larghi..." ; 

"La tecnica del Garbari è, per così dire, una tecnica da affresco; su fondo biane 
chissimo, lavora con trasparenze che dànno una materia ricca e luminosa. Fgli sognava 
di lavorare sui muri d lle chiese come gli antichi ed anonimi artefici,unicamente per la 
gloria di Dio.E così quasi mai firmava le sue tele,che sono del resto così ricche del= 
la sua TSO CET non aver bisogno di fbrma." 


Oper qui riprodotte: 


San Cristoforo (1927-1928) 


Enrico Emanuelli (L'Italialetteraria", 25 ottobre 1931) 

"Garbari si è costruito attraverso uno sforzo continuo,una realtà al di là di certi 
limiti mggici e naturalistici.Solo con iuunde suo sforzo'è riuscito a darci certi 
aspetti di stupefatta meraviglia e di candido primitivismo..." 

"Garbari ha messo la firma a pochi suoi quadri.Garbari vuole e crede in un'arte 


anonima,Garbari desidera solamente un gran muro bianco di calce,dove poter dar spazio 


ai suoi» "trionfi",alle sue grandiose scene bibliche." 


"Quando la cultura,la ragionata costruzione del quadro non ne soffocano lo slan= 


| j cio pittorico,ecco che Garbari arriva felicemente ad un incanto immacolato di arabeschi, 
| 
I dove la sua libertà spirituale si feconda di una ricerca più strettamente personale," 


5 
"Quando abbandona poi i suoi preferiti soggetti religiosi, il suo estro si espan= 
de allora in chiare note nelle nature morte. I simboli, i richiami vi giacciono in un 
ordine naturale; una alfa ed un omega, un grappolo d'uva, un libro, una mela, un rag= 
gio di sole che fa trasparente un vaso, la figura lontana d'un pescatore che ritorna 


con la rete sulla spalla: tutto si amalgama e dà chiaramente lo stato d'animo che lo 


concepì". 


MARIO SANDON&' ("Trentino", agosto 1932) 


"3gzel'intera evoluzione dell'artista, da quando pittore ventenne esordiva nel suo 


Trentino come narratore della vita dei campi, alle affermazioni mistiche del suo ulti= 
mo periodo di vita conchiusa sì prematuramente a Parigi in piena sicurezza di spirito, 
Ba e attratto profondamente dalla religione". 

"Il Garbari poté realizzare solo nell'autunno del '30, ossia nel pieno sviluppo 
della sua mistica evoluzione,il suo. vecchio sogno di trapiantersi a Parigi,dopo aver 
maturato a Milano le sue esperienze, e dopo aver per lunghi anni conosciuto l'incom= 
prensione e la. vita grama dei x piccoli centri..." 

"Laformula della sensazione pura, l'astrattismo di voga, non potevano diffatto 
far presa né appagare il gusto di un pittore italiano predisposto coùì misticamente, 
per il quale l'ideal@ aneddotico religiose tradizionale non era per nulla scomparso» 
Da uomo intelligente la civiltà meccanica poteva bensì interessarlo, ma il suo sguar= 
do andava più in là: il suo sogno era di fare quadri per la Chiesa, e di portare così 
il soffio dello spirito cristiano e romano nel mondo a mezz@ di un'arte posta al ser= 
vizio della religione." 

"Che cosa poteva significare alla fine l'opera di un artista così fatto, se non 
un supremo omaggio al suo Biziore e Maestro? Sotto questo aspetto l'arte del Garbari 


nell'ultimo periodo di sua vita, fu veramente una manifestazione spirituale fra le 


più alte e gentite. 

Garbari amava Courbet,soprattutto il Courbet dell'"Enterrement è Ornans: quel Cour= 
bet "che nel suo intransigente verismo dichiarava di non poter dipingere un angelo per= 
ché angeli non ne aveva mai visti,mentre il Garbari ne aveva dipfàinti tanti,Ed amava la 
prospettiva,quella scientifica e ben costruita, pur preferendo con noi quella più umi= 
le ed arbitraria dai primitivi. Amava anche il paesaggio, non tanto quello che forma 
pretesto per riempire di colori le tele, quanto quello riveduto e corretto, egli che 
d lla natura sentiva il pudore, per cui non l'ammetteva così nuda e cruda riprodotta 
in "paesaggio"." 

Diceva,fra l'altro:""Conoscere gl'impedimenti o i mezzi validi delle cognizioni e 
delle esperienze, è da parte dell'artista un atto di equilibrio e di coscienza fra quel= 
lo che può soffocare e deviare, e invece concorrere all'opera. Ma essa, per propria na= 
tura, fa parte di un mistero, non tanto nei suoi risultati visibili, quanto in quella 
natura e nello sforzo di darla. Come la grazia è un dono, meritorio ma più d'elezione. 
L'espressione propria è perciò il semplice fatto ed il suo potere nella immediatezza 
— ma non facilità - della comunicazione; fatto rigorosamente individuale è simbolo 
della perpetua creazione, dell'eternità del farsi e dell'essere; distinta dall'azione 
e dalla contemplazione la parte più pura, perché la più libera ed immediata,"" 

"Sappiamo come il Garbari da giovane avesse disegnato leggiadri e fantasiosi 
scenari, e come da spirito colto ed universale, egli si fosse sempre interessato e con 
altrettanta generosità all'architettura nel senso teorico di arte dei rapporti e dei 
sengi, delle regole e dei nuberi.Ultimamente aveva tradotto dal latino Vitruvio, come 
a suo tempo aveva fatto a Parigi il Perrault, che da medico di re Luigi XIV era dive= 
nuto niente meno che il creatore dell'ordine francese in architettura," 


‘Egli apparteneva veramente &@& Quel gruppo ideale di artisti la cui arte sgorgando ®# 


i L 
devotahente dal cuore al pari del sangue e dellavita, vorremmo consacrato al "Sacro 
Cuore" per contrapporlo al gruppo del "Novecento" della Signora Sarfatti, da cui il 
Garbari s'era da tempo volontariamente staccatto". 

Î "Quadro per Tui equivale a "mistero" inteso, si noti, nel senso di profondità, 

f non in quello freudiano del subcosciente. Così vuole accorgimento e giustizia che l'o= 
pera d.:1 Garbari venga considerata non già sotto la specie pericolosa dell'abilità e 
del virtuosismo di cui egli sentiva tutto l'orrore, e sotto il cui manto generalmente 


si cela l'insipienza plastica, la pochezza disegnativa, l'assenza dell'ispirazione, la 


deficienza immaginativa, quanto come sforzo in altezza." 

"Si vuole non sia arte ove non sia rivoluzione»eMa per il Garbari tutta la vita 
una severa rivolta nel campo dello spirito, rivolta da lui sostenuta in armonia al 
genio di sua razza, e con la fede déi primitivi coi quali ha anche diviso il concetto 
tomista dell'arte." 


Opere qui riprodotte: 


della Pace (1928) (esposta alla Mostra sindacale di Trento nel '28,ed il 
cartone era visibile alla XVI Biennale veneziana) 


La Comparsa (1929) 
Sant'Antonio predica ai pesci (1930) 


e] 


Trionfo di San Tommaso (1931)o(ha figurato alla XVIII Biennale veneziana) 


Maternità (1931) (non del tutto finito) 


CARLO GUIDO STOFFELLA (Catalogo della III Mostra sindacale d'arte, Trento, 1933) 
"Fu nel 1912 che Tullio Garbari, non ancora ventenne, fece la sua prima esposi= 
Trento, nelle vecchie sale del palazzo Galasso, assieme ad un altro giovanis= 


re, Gigiotti Zanini. Venivano ambedue da Firenze, dove soggiornavano gran 


Y 
parte dell'anno, e portavano a noi, rimasti fra i monti, l'annucio dell'arte nuovo ché 


stava appunto nascendo con un tumulto di lotte e di polemiche tanto vive e generose..." 
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CATALOGO dell'VIII mostra sindacale d'arte della Venezia Tridentina,Trento,1939) 

"Nel 1892, fece i primi corsi di disegno frequentando la scuola tecnica di Rove= 
reto.Passò poi all'Accademia delle Belle Arti di Venezia che abbandonò dopo pochi me= 
si. Da allora si applicò liberamente agli studi..." 

"Partecipò alle più importanti Mostre italiane ed estere, e alla Mostra d'Arte 


sacra di Padova dove fu allestita una sua personale; gli venne assegnata una medaglia 


d'ore. Opere sue si trovano presso molti collezionisti privati e al Museo del Lussem= 


burgo a Parigi." 
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‘Tullio Carbari fu uno dei casi più complessi dell'arte italiana moder- 


na: così complesso da trarre in subito inganno l'affrettato e superfi- 
ciale osservatore. Raramente fonti così varie contribuirono alla forma 
zione d'un artista e raramente queste influenze furono poi riassorbi-. 
te e trasformate in modo così compiuto. Garbari, la cui opera sembra- 
va avesse talvolta una candidezza e una verginità, da "peintre du di- 
manche", era coltissimo e letteratissimo e si nutriva di studi filoso- 
fiei. Il suo repertorio figurativo in apparenza derivava dall'ingenua 
pittura delle montagne trentine 0 degli ex-voto dei santuari, na veni- 
va anche dalla nostra arte del Quattrocento, che egli aveva studiato 
con molto amore al tempo della sua giovinezza; vi si ritrovavano poi - 
caratteri affatto inattesi, come un vago segantinismo dovuto forse al- 
le comuni origini etniche. Tali elementi, confondendosi e mescolando- 
si, davano vita a un'arte dall'accento personalissimo e tipico, ma non 
tutto italiano. Tullio Garbari si palesava cioè pittore di confine, 
che aveva assorbito, sia pur senza volerl6, dall'uno e dall'altro la- 
to delle nontagne; pittore nel cui sangue la limpida purezza espressi- 
va latina era turbata spesso da un gusto romantico schiettamente nor- 
dico. i 
»Tutto eiò è ovvio, non vuol essere interpretato come una diminuzio- 
ne; quest'artista, la cui influenza sui giovani d'oggi è viva e pro- 
fonda, è rimasto uno dei più singolari della sua generazione, certo 
uno dei pòoèhi che seppero rendere un mondo non soltanto apparente in 
antigraziose espressioni pittoriche, lontane da impeti meramente sen- 
suali così cone da neo-estetismî. 

»In altre parole, Tullio Garbari non s'intende se non se ne rieono- 
sce l'anelito a trascendere. dalla realtà fisica per arrivare a vere e 
proprie immagini; pittore religioso in tutti i sensi - per ortodossa 
fede cattolica e per materia rappresentata - egli va inquadrato nel 
movimento neotomista dell'ultimo tempo. 

‘Per questo, confesso che mi ripugna di parlare di chiari e bei gri- 
gi perlacei a contrasto col bianco immacolato della carta, e di ben 
ordinata composizione, a proposito delle sei litografie delle sue 
"Scene campestri" (Ed.Anom. Editrice Arte, Milano, 1930,240 esemplari) 
certo, così egli non le intese. Anche qui, oltre la rappresentazione 
materiale, è presente il bisogno di assurgere al simbolo, palese spe- 
cie nella tavola del "Pastore", che si tramuta in un "Buon Pastore". 


bave-milutte=sm 


-guo-Nator StrerttoonTi "i sor Dialet- 
‘tica? Certamente; ma una dialettica la sua, intesa a chiarirsi in 
un mondo figurativo. Poiché, hi ben comprenda, la fede nei valori 
spirituali non era in artista, che esigenza di espressione as- 
soluta, fuori da ogni compromesso e particolarismo. ln modo di far 
chiaro dentro di sé e conquistarsi, di organizzare le esperienze e 
cavarne il significato definitivo, di tagliare i legami inutili col 
mondo e purificare i sensi, per poi risalire da questa posizione e- 
tica a quella artistica: catarsi in cui la meta ultima 

rale ottenuta attraverso un superamento dell'arte 

to, un'arte raggiunta quando dell'uomo, bruciate tutte le scorie, 
non resta più che il santo, l'eroe, lo spirito puro, cioè l' 
[Sulla pagina bianca di un'album che una volta eli venne presen- 


n 


tato, egli scrisse rapidamente: « Questa è l'epoca dei barbari, ver- 
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rà quella dei garbari.? Aveva torto e ragione insieme: il suo inse- 
gnamento non è passato senza frutto, è vero, e certe sue esperienze 


e certo suo spirito religioso sono entrati ormai nella pittura no- 


mi 


derna:; ma in arte, nella stretta cerchia dell'espressione artisti. 
di ; 7 "IReho È BO RADIATO, SEI LOI 
ca, non vi sono né punti di partenza né punti di arrivo, e, come 
l'opera di ogni artista vero, anche quella di Tullio Garbari sta 


solitaria e inconfondibile. 
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NOTA BIOGRAFICA 


Tullio Garbari naeque in Trentino, a Pergine Valsugana, il74 ago- 
sto del 1892. Qui frequentò le scuole elementari, e quindi a Rovereto 
passò tre o quattro anni alla Scuola teeniea dove ebbe le prime no- 
zioni di disegno. Nel '908 entrava nell'Accademia di belle arti di 
Venezia, ma l'abbandonava poco dopo per dedicarsi all'arte con asso- 
luta libertà. Fu a Roma, a Milano, a Firenze, visitando le chiese, i 
musei, le gallerie; ma durante i mesi estivi interrompeva il suo va- 
gabondare per ritirarsi nella cittadina natia, in famiglia, a studia- 
re ancora e a dipingere. 

Il Trentino era allora sotto il dominio austriaco, e la battaglia 
irredentista vi si svolgeva accanita. Tullio Garbari, acceso fin dal- 
l'infanzia di sano amore per l'Italia, fu tra coloro che portarono 
a codesta lotta l'attività entusiasta della loro giovinezza e del lo- 
ro bisogno di libertà. Appartenne egli naturalmente alla Lega nazio- 
nale, l'associazione che raccoglieva in un grande blocco tutti i pa- 


trioti PRSRTTO, Ma la politica non gli faceva dimenticare l'arte, 
me molte, a la' Pramo 


Lavorava: 95 appunto. di quel tempo fiagria/d8 Me Ara ara prg ia atei 


nel 1910 € 4 Titnto nd |! 


ronto-nella eslendolle Jilecnonico L'anno seguen 
te, 19183, esponeva darete una trentina di opere "a “Venszia: all'Espo- 
sizione di Ca' Pesaro, e nel '914 a Firenze all'Istituto francese. 
Poi venne la guerra. Il Garbari, seguendo l'esempio d'innumerevoli 
eonterranei, passava nascostamente la frontiera e al rompere delle 
ostilità italo-austriache s'arruolava@$olontario nell'esercito ita- 
liano, entrando a far parte del 6° reggimento alpini. Ma, poco dopo, 
ammalatosi gravemente di tifo, veniva dichiarato inabile alla vita 
militare e congedato. A Milano egli trascorreva quindi gli ami del 
conflitto, dal '916 al '918, e nel '917 organizzava con Carrà una pie 
cola mostra nell'anticamera di un fotografo in corso Venezia, Due suoi 
fratelli, fuggiti con lui dal paese natale e arruolatisi volontari, 
erano al fronte, mentre la mamma e le sorelle venivano deportate dal- 


l 2 glia ie e SE 
l'Austria in un posto di confino. con, Dina Cm GERI pare End 
Tornato a Pergine nel '919, vi trovava la casa devastata, tutte 
le sue cose disperse o rubate. Smetteva allora di dipingere e si da- 
va accanitamente allo studio del greco e dali latino per Lecoere i 
Vr Tosofi e i poefi nel testo originale.t. 
nel '926 si trasferiva a Trento. Nel 1927, ripresi i pennelli, espo- 
neva a Milano nella collettiva « 15 artisti del Novecento italia- 
no » y alla galleria eopinii aa riti © argine nella col- 
lettiva d'arte italiana organizzata PORT TI ‘928 a Tren- 
to alla 12 Mostra d'arte trentina, e alla XVI Esposizione della cit- 
tà di Venezia (sei opere); nel '929 ancorata Trento nedle-sededal 
Circole-soeiste (mostra personale); nel '930 alla galleria Bardi di 
Milano (mostra personale); nel '931 a Milano alla galleria del Mi- 
lione (mostra personale), a Roma alla 1° Quadriennale (un'opera), 
a Padova alla 1° Mostra d'arte sacra, e a Parigi col gruppo « 1940% 
alla galleria de la Rénaissance. Seguono quindi delle mostre postu- 
me: nel ‘932 a Padova alla III Mostra d'arte triveneta (ventiquat- 
tro opere), e alla XVIII Biennale veneziana (due opere); nel ‘935 
alla Mostra dei quarant'anni della Biennale (due opere); nel '936 
alla galleria del Milione (personale con oltre sessanta lavori), e 


a Como, villa Olmo, alla Mostra di pittura moderna italiana (tre 0- 


pere). Altre due notevoli esposizioni personali delle opere sue s0- 
no poi state organizzate a Trento, nel '933 con.dièiannove opere, 
e nel '939 con otto opere dal Sindacato belle arti della Venezia 
tridentina. 4lx Mesha piumaeai feafina wIP'141 yh'eru rappiototo setlonto mm lic qiae, 


Nel febbraio del '*931 Tullio Garbari si trasferiva a Parigi, do- 


ottobre di quello stesso anno moriva improvvisamente, pro- 
mento della critica e l' gni del pub- 


ve l'8 
prio quando il riconosci 
blico cominciavano a destarsi intorno alla sua danza e il successo 
ad arridergli-. E' sepolto a Pergine Valsugana. 


I suoi quadri si conservano in parecchie gallerie e ne 
i sono anche a Pergine, 


lle raecol- 


te di numerosi collezionisti privati; alcuni 


presso Anna Garbari, sorella del pittore, che gelosamente li costu- 


disce insieme a gran parte degli scritti ancora inediti, 


&,. der ferf$ A aly Diretie Idi Vshla 4 
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GARBARI Tullio.-Pittore,nato a Pergine Valsugana (trentino) ib 14 agosto 109% 
Nel *908 si iserive ell'Accademia di Belle Arti di Venezia,che lascia poco dopo. 
Le sue prime mostre riselgono al 'I0 (Ca' Pesaro),e al 'I2 (Trento).ifel *I8,a M 
lano espone con Carrà nell'anticamera di un fotografo di corso Venezia.Nel *I9. 
si ritira a Pergine,dedicandosi allo studio del greco e del latino,Ilel '26 
cipa alle collettiva dei *I5 artisti del Novecento iteliano"Nel febbraio del *3 
è a Parigi,dove meme muore 1°0 ottobre.E' sepolto a Pergine, Spirito mistico, 
sottilmente dialettico,religiosissimo.La maggior parte dei eritici 
l'arte del G. come un tentativo di trasferire la pittura dal campo delle conqui= 
ste espressive a quello delle ragioni morali.E' um errore,perché nell'opera sua, 
più che i motivi d'avvio,debbono considerarsi i punti di arrivo.E pittore egli 
fupsolitorio e ingenuo non per istinto,ma per lungo ragionamento:e il risultato 
della sua attività nogè la morale ottenuta attraverso un superamento dell'arte, 
ma un'arte che si ritrovi compiutamente nella morale, Dbinti del G, si conserve= 
no in qualche Galleria pubblica,presso la sorella Sira,che vive a Pergine,e in 


molte raccolte private. 


en 
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Bibliografia essenziale.,-Pelli Carlo:L'Angelo in borghese Ldiz,Augustea,loma 
T937.Pranzi SilviosRicordo di Tullio Garberi,"Il Gazzettino", Venezia,3 aprile 
+gttx 1943,Carrà Cerlo:Tullio Garberi,"L'Ambrosiano" sililano,22 aprile 1930 e II 
febbraio 1936.Carrone DinosLa morte di Tullio Gerbari,“La Nuova Italia" vParigi, 
30 ottobre I93I,Ciolli Raffaello:Tullio Garbari,"L'Ambrosiano",liilano ,I0 gennaic 
T934.Pancheri GinosL'anima e l'arte di Tullio Garbari,conferenza tenuta a Trento 
il 19 aprile I94I (inedita),Sandonà Mario:Tullio Gerbari pittore credente,rivi= 
sta "Trentino",Trento agosto 1932,Severini Gino:Tullio Garbari,"L'Ambrosiano", 
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fu a Tinto muta casa Nn amico tonenne he lo relemmo L'uthima vdta Ho) 
da L'amlunmo dU ‘930, vinim Va Meluno, n'mee € battaglio, em quella fofa polemica, 
quelle umili afprrire € que pamazgi impovvi € Imadfpeita he he ton rintiyamo (I 
Epeno mivmenivane Va hottatne. Un vm pa slo A'fimidt ra € M'amofania , d° 
bfmta è n dospetto, ome ame Edomelo Pato, uma lala% che di fprunTara ostile 
na porte ha lo piu emattimitito VA tuo lemypoamen fo. Ea Li pianto Ano 
vfgi , dopo fanti anni Jolla sua Kmipata , Tullio Carbani ts appae Sempre come 
l'uomo pin amfomialo cd imquiclamfe, pu enaff! 00 ed imemah'le che a' HA mai 
capitato D'inemtame , 

La storia Vila ing n'ta e asa: heve, Timhimo , nato m qua fama À 
Pagine m Valsmpama,, che € aL pier vi moli St quale d santumio N Piné 
venda l'apparizione vela Vogine alla praline lla Memmtitia, ti rele he dl 
qulmi abba pofafo nea tina 1ajnia enta pel mme non do he Segno 0 vinco, 
lo wmmonitine Vella fra2ia celeste. Era nalo pr nine Libero e aperto) e CIA 
ne tollamto mie tfino senza pei altnna. de lefg* tupeme MU 'mislinza, bue 
sta Uvtha d'kde m opar momento, Ep all'Ateadimin Ahi mf Vi Vmepia, , dre 
ma stato sprimTo Mll'amne pu la pima, ph miegnammte, dhe Pi tem haramo il 
lanto pedantenhi e Voltirmare, finimano repo ma rta cente fegnenza col im 
UZIZA Lupia ‘megmrabile . tilmitava allos nelle gallene uti muti ucehe mese, 
nasp'and Na" m ola, estuamòi e lamando vi no pene, La uma, «a 
mi mm pote” pntei pae come combattente po ina part malattia, entrate deyo tha 
Auotammio , gh n tenalrrenrte molino h'&mataae € Nafanne, che 4 amo 
tmfimnuo mm Muativa a camme o N'iiane che m pfe, E guanto, fona fo 
m palia do ff d'emplitto, mhromara lx cara mola i ius puahi e pennelli ‘e 
uh e lesmesmbe e futte'imor are tra fuga te € Mypah, A Knviaro Ma 
Tunme e mehfagime, che smpe lo anna tamentalo, t' facon b'tofno pref do 
Mo nto, nunnia * wma n'a efi'ta., ad Na ofr lAVVtHIm enfo pure, 
po è rane, nel tampo Mie ta fim arolute , Me idee mi vdabi e imm 9A K: 


@ 
Alina ablandonera, L'eebni nu mb tuto Mu lettma di can mene latini, Fa 
trattati N° pilot pia e N'imnale nisfima. Finmo omni AN'stutio fmate, h'IMma 
apohitazioe : e Omno le Taritofe Vitsumole Sant'Agostino e fam Tommmeo € 
Motmine miimme alla Bbifba e ai Vangeli pata tuo quanto nd ‘92.6, abban 
mata Pozame, semi a vivne a Ttento, 

Ma 4 pine 1°© Fraspnmato m pompe m ymamista ,U mihieo sem pie 
spietato ombio se stono in um nevinte mmnto che mella mensa A ma, emma 
antoluta tra nWme mode e nYMME edtetivo, fra mia, 4 me, mol mnetie le ne 
Wipoapime ull'inutiita Xi fue e scopre pualm mie l'imina NA che imbace ‘a 
nima a Dio. Nt nor M'tnsi pae ehey{'vo h panel A dan Faoto ; «le cose he h' 
vimo Vemnvano va, te ché um h'itdmo >») € ) ud A lafnina da tina « ne 
nwmo colvo ht nm t'amo pn noi miltaime >. Si Ma Mu pena, € amve cn 
puol'vnh mene N fnmmfo, he tmbano tavati fra im ho ital eo da 
uma metro. Mai Dal posso finfe e ‘ill'nma sedi — (0 mino Appena ua pale 
va metta —_ pm d femne quadi L'alma e tuiotta — € dl mio n'rot Ilinto a_ 

mal fede id) l'e m mi Ul nendo delle tue lell'me aumbi, ma lx pati Mi nima, 
prete Td ‘impor h'h'fx Anfo toda A'enti' tmfati e Amb'infagini vi eno e 
spero un pole N Duvlata amaeara : < Amunto Ven tutta da fa N pela — 
sin {LU deme — Me nm sUrima poche n' rimbulga — int tasfertato ife 
vile; — attra Sms ove sa hi e me pemdi — 4 suol ht minato altmb — 
corsi, Di fto, re lon* d poeta atto cile a lauli — hf insammena pei le 
popn'e fone — ove egli from, ove w'frovi teme — Dipamothme,— e re 
ressa alpine nipen lune — /t lune fr'ante tolo sette intano , — Co tu mi 
e pui pomeffiati marmi — nltuotammino cile e tehlano — f0 unmini 
ndmb li — cvme bodre A petra —_ e mere mere — fa la Mmetpa Wta, 
lo oa, — mela faa mele ,» E a velfe fzovsa aughe voleeaze L'm pre VS 
ueil'aepr'ta pini A ma ptpra lonfena , A mm comme im amito : Nha sel 
inmotente — bn mi toro 1h — con'frmene a ho — A'm'ansa (0 mA 
pei da Nmora 9) fox, quanto nel’ 927 eh nona hr pink, not 
quali nambmo N'gurtt 1a fini, N quali sthi, tr luppromton mm vepa ro pria 
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| RX ibuo, bere confe movine stii'sfime dei truemfitti Comme v'rame C 
vano N popo lan tra, umilia, e la nudi è pet Ma vi fim 0 Berot 
‘e alblimi, Pan vai’ poni hamno im toe prio e potlito Unguatgio, 
ctulte le pyme e tuti ghi perte fmo ume tcafa. m 41m 'afmosfeora 
mila, che atyrmje o fn c plaohievtmo tenh'ila., (e mostie Mi Sar bui tr 
dumefhno na neh ann, Gunn miu fesa vo 44 7931 «yh' pate dh 4. 
volta. N° Pampi, tore, lexfmio Mantasa envnto wi shettu aminpa em 
fimo famini e Dino liceo emfimua a lammei A (ina, pi qualhe 
mute, pino A qua forsfe malfena i oMohe ni mi' la mote vime 'mprovita, 
A mpaio. 

Alante vipere se da piu alle vino e allo opgetto, Hera Salmi ie tono 
pole he forno sfr'ipue Ad vyfrtmo tom prnloninienfe d prom nfo mrttone May 
smo pilfino la quale, 0%4AVana dimo Fancha, che IU Panbmi fu amico felele è 
m mmmoni smile ne rUnatro” cm planmente lo nifa e le ope, IRREURE 

i n mA ofan 
mustito. e Vvota «Basta pensai a nuii suor pa frnlini @Voth Ma Im’almosk 
Na N wiina Ple dia, 0A uutc mast atemti Vall'atenito ipiliono, fort ima 
pipa mie Mm palo smo sepali tm fanfa Fre piPa pie M meme femni l'AA 
n' Aim Angelico, cinte d sa molto rapimento d'm primitivo, Pa queto, pa 
ava fallo cormerthie dimo lamo tm mau pre pride capra pine ehta, Garbin è 
mmirato Mu erpiifinpa N'mo stile nifpnale pin A'ogni altro pine VU tuo 
fimpro. Moth: pa {A mlt numi ifah'ani fi mo veli ba sfera, mela far 
0 'pinfono tm ha ina L00918 Ma jn'mfa , ma efh: e'ifafo fac poche he h'ano vez 
Fi a mettano A pmfe AÙ im mondo nuevo, cori if ant momo’ potlita 
da srch& Smveta deh imfente, ta em lana. La brenta meuca A tima form n la 0%: 

i : ì | uv 4jrnto 
finale pm egaimune Fulti' (h' nopetii medifali e rn A' mifito Wuslrafre., futon 
no nau funlmi msm pomue gÎalo N° pavia. Pao fm Pa meenfe achipoo ed 
ane fit, m ogni cor. vWula 2 pren tata, ep i lrovara o, Kyo Id sno Geafne @, 
Bi querspmei, h'spazana, ati fendo al inlmo immnteile Ahi nh dis, 
pie € mln year m imm afrine pito rhe, sutha ‘gno la epnivfualifa” dhe l'a 
MMI lepa imN'tte tubi lmente M Anizo. lot fa A'enh' amevimi pamilin, 


ove Plim |antitinmo ntmuo fmdi a)panto agli sten na neuvate. Ante I fr t 
che mm pimam suar mai le mme tele ande voluto pamme per im omonimo € 
arhe a na Nipanme, emme quefh'onfivhe pentn'she he lana rano dim imma dille 
rat. ima pmete biansa Nate pù n'{wipiann la seonana pina ndo. EP E 
| proprio sm fo ant dhe egli Npringt cm ima Feanica quan'D Afreno c Taarprmie 
lumimor € efenica ZIA hm, rediu tua mile, vm poli limo e mrmifen'tmo mn mo mi 
‘mu pa incem'mta è Mai stii rthmfo ma pu ammo famo N'Urminapime, pie 
lampo e molino raprnammio. Rm ©, appunto, ln prima. frndamentale faina 
(AG l'mle ma e queta, pu moro, Dim Rowneaa o d'piini'gune. la porinime 
N Fanhmo deontra da ma lemfa rmpifa., la uu' nttan'tà spiufuale H' può Ne lo atha, 
affeato e vin peprafo pa fagli mes, Cia nti Primi baffi, equat: diteline teola4 ita mon 
te la faal'pime ill'uttimo olfetento, apparso vu putti’ palesi denpenetoni temlente)zza € he 
auto A Mame mm bm 'apia MUOVA, mi pen Po lutte le perlove n mu prionata Fradipime 
he Mm ne fn ghi di elmfanana e fi Nim etanea, , È quanso ued ‘912 oifamipa, 
a Titalo la piana mostra ,tulto nio pm fra fon affatieati e tai, sila na 
en Vinte | Con” ) fimo. di E la punta, papi tule sl hse pennello Ciao A ofue 
ncunpio ata Vouhio agli avnoluhi, entri la tua af pente im avvio popo, 
daneno, movi Vl ravuento ti iolpe m pome N° nfnua compa em tan. lapistime, 
um i sea di Uuguafp'o, e nehte hyme e ne Paerafp' olila tone im dopo N° poema 
paslaae € mella pienifa”arpuma de ueh' ni n'ipechia uva do quale Au pefa Wa me, 
remi (his. Por vtammo tuoi tamfi, le me matonne, « ee Blair quehte ine 
valta gioni dre n'ifana alla tam (a d Iopona, farmpo 4 paia u'pefono e 
(a pf. a emme e rn dn ha, mmumu oto A smeatipno oiifiumo, (a ud'na, 
mm ph tunchle slata mu pu sstna motivo al Npiupue, st um nrere appuulo x; 
petto del do più alla venta”, Equi ricutara duunue ave qui d h'pu'feato Ami. 
mo. È ame nm Mipro Meta Mi wav ma lamava QUI imme a memori la real 
Ca Lun pom nl p'ttata n tuo ayn'vs'fo tuba fingfamanare e adaffaminti' a" NN' 
da pentui h° all'ammualine n qua fareino A Mlumivapme , N nfa tepuafa., pr ti 
mu suor quae uma |'{ma praline avnfe Hilfe n h'anbelo , e perso, pris'che lx, 
wie, a'ha ll unb Uli ine Nposte. l 
Motte dle ine sput perno am apri fu pate a Villa prima on ro melo 


se ad im Ninntheme a? ma Marmmana. por tutto ti he © dimento € medio 24 (I 
la PUTma gm he ja pu all'alta PMIADMEA, n mil ni pan'ivlan'N' me 
umo Ynw nmale , yu tma MU cole, n (pepe nia, tom foh'pme di fa rn 
tmme he la bantana Wl'astiuta, male milalizy mp mn ma usa ome 
A Aulerie emo fimme Lino dii lame , tn mafimam e lrn, lfamunte, 
vÙfo ma vampira ufilrppanme cat pelativa Vila malen'a Piffinica, Aimda 
Mano fama, she sot Colmi be rimesti heaga d'iapprte cn Tefemo e n 
Pte, me pu lu « gua Do » np piume «mismo», mino « nel stuto / * proffra N'laX 
Mn n quelo feudiano IU subiosu'mte i e senfim onme pu L'abilitàve Unilotitmo, 
U Solfo v tur'mauto gennalmente n'eda, L'innipimpa plastica, la porhe2za Nepuatia, 
l'ammqn Vul viprra pime d7* Ve hiwidipa cana pruafima pjembillim Volta statopine 
pra e Vall'evthattiimo the mm polimno pm porn me appafme 4 gusto Nm pine 
cfaliamo peipsto ten m'slicamembe ) pu 4 4) ade d'ivtate anelhvhio 1dhip'rro ha 
prede um na pu nulla hem puito >»; amara inve la no veltiva talpe € 
ben totfaità, ju mefomo « quta, piu mile e mb'frama dts pemifin' », È anche, 
d pamaffpo, « nn fomfo qucho she pamu, prato pi impre N eslni' le fele, quanto 
quello Mvthlo e metto 0) a to modo ; e Mme bifuipiea m cubo semo v'vlumime È 
tutta la tuw opma pu « ma smevna uwtha nel campo velo ipirto 2), fulta la gua mia 
fu mo «sfvito ri altezpa 22. Su potrebbe afpngne na he nilla sun mir 0 contenuto 
froca 0, meglio, stmbu piotme ma poale im pofante i Pao An bm fund, cova, mp lan 
pa ume dhe teoria + premeNtalo, vi quasto U farle a palato al lamo ione 
a ma infa N Pucanme , guar per malesi tare ati Quay la gua pele, e toc 
evealu. Ma v tino mimitinitmo  f'ams infjenna che al primo momento puo” for pes 
! sue vafti u-wfo apptni nei tanfuam ita tua fma hioulan and, pafp'ava tu soh'de e. 
emfimne vicenhe tremihe feci date nent'ungenpa, tm reni Va tigrawme | !fanlo ta, 
mnaltir imbito nella acalipapme prim L'nena ofelhea ve Vadne af imita al 
conbinuto Piu fino 1 mai tmebbe iminirae lu tuo, ,trne mu piaima fa, 
va anta pdita è pebdezza , fuse d'ufisfa ave pusn' dem pre dd toppa svudto 
tnt leltorato e ud h'lobfo, ognuna ‘nfmfo è Anelant'e con/aa D'amabnre la 
tuo poma A puo laguafpo . be udfime opere ce bo felimonmano ihiara mente. €* 
qui, repati’, che {hi elommti Suenatin, attmvato la sfalita pran'fa“ o 4 yeof 
fino Sale pae, ph'igmnii aecotlam mf limati. € 1 tevoo 1v'fmo costi 


(casi tomo pen cena he L eritinme. quegli» vdiatimi 0 allefonivi' è uamatini, È 
vnten lu A'ifinp'ne mel sinto Mintom'ano | EV € qua ne l'nte am mila 
pncal mmie tuo pasto mine, tm LIZUO ultimo amennato m'nnommmbo 0 
Ninno m pri pr mmfati Viu Pfrima, ,%e la nroslti nn ti AV coni 
matmammre napr fo Vanh'sta, da pafita N° Tullro Parli ma Nento (tTinata, 
n saff'unfue snefe piu alle ,itnhiipapime [n wmprute, 

Ma dove in'tiemo nor qui quel'ante, quale posto pole mo anefuante UN a, 
polemim MU tuo Frm po 1 Ecco pote mu vana dmanba. , un Tati she timba 
oufinato amm ant tato alenmo, lo he pei i bolannue altro pie. puo 
mae (wita rpinipime, pu Paalann nni è he anbifrania t apureta venta, le pa 
note impuaiimimo, futimitmo jumeemli'imo, uprn'imine , mmralitmo d- 
Mire dU mne hamno nilo Svol fim mfo eni fm prefupime dUly VALLE dua, 
im valne sotfamto ajpnobimativ, spa bifenim mf pci. ÉD Anche ank, 
talwolta , svinede N'tivue all'in prorvito um Aprite, im aa fprafo, im punto 
dh emfalto pa avalome ateo samnte 0 dom rgh'ante j si pali pa mu dla 
piammatitoà o altrivne QI n Mimmiuato monmmto , nn palto METNZIZIZZ A nibifo, 
taovan do n Fanbmi qualeota, N pudammevrale. he € em ja e lomfano vi tttrte_ 
poti pine 0, CM UMQ UE, UM 1A mtoilati Nitto tf las fuoco centrale , Inine 
intatti D tg un /956 he «fra U tumeab'imo, he € “mbo A idee nell'erac, 
A 1tal'pmo trammitutule, he e mbo sn'mune con de me, Gabi hn'as sosliito nm 
seufimo om merpe profmdam nti apr fuati mani | RE smealitmo Hn'ufrne 
pr da meme, V'igmiapinme Sul prano ef e) anse pr l',offero" a mi la ma 
altintfaà ua viinala (opreito AN fun e A N toma LINZIAE af 1eali'imo sprafua 
le sravfemia pivda sua atomi, tulta porti, alle tv mele udhe quali e(h'vt 
Deva, pr he mu mafia vitata? una ma rutpime N'ilimoniut YVhio fu 
ne amne pu Meatoc. Buonto alla dwlupine ha frma 4 utll'imenime he 
carallim'fzo 4 uvifro tuo, eh n pata p’ Vdtminta e, puomoNte, pi wpram 
mancato, € malta > tmfe Hm ph prime A forma he sli'turiomo la deal 
satin, fh' e00no vupoafe id "N° dtnfro”, € mm avenmo paav A unattee si 
mella vhe hanno 4 Mw mrte ce ope niwpupomam'e pinne, Da ju 
Mt iva 4 *imalne N ante[ieita *, he inh'fo colpittt A fore she ope. 
Più Parlami,» E pia {ualhe Umno |fm'ma, mel ’933, Raffadho frobli, diana 


imfellieutimente. jun un atalo trame MA Novecento la perp'me re far fmi, È 


di 9 tt fiato dti vino pi tmfo ho <a Name im mondo in ma, 
MH ATTRA Le ad usi du prifina, ume dim Tm 3), 4{ f Î hm pia Tuo buy 
um humno mai smo Wpfno, mai nie, ?'Iutanz noia polemi tu a: nel 
re tali 20, Ic mimi fnfa Vodle Mmiamante Ma mat». (a ma lmee e mbhto sleya 
fa da ofni unmab'imo thavitmadle e do ofni {uneime plastica. Smha he 
(emiemie normali DU firmo e AMa molte, ita nta e Vla mote, Hl Gianto e 4 
mM, dU frimo € MI moto mm tnistamo pr ni, Wa jr'ma luce e Umht nhu, nu, 
pla. , che ina, ombie e pa slot dnma € tason fun fe menem errfpo pico U Sarlani cipria, a m'ate &lindirfe a 
pata nta shéa ma, sa ua vm penetra G'h'he > Ferret? ero blemi Pl Sert * de sleria ma co mumeste n Rie 
n mano soslanzialm mb esame, mon telo ad ogm.’ prolom IA ,MA, vue Ae, \ YU mo Une spo fuode Siani 
pupmo alla, imtima dl Imi po m yuanlo EHna. AVWA N'amifenpinte £ pamic to, na | i 
amo mmc da neeomiia e malmazimi Yo sputo Ml lulto mimiai 1 dipen 
Venki dall’ iauvivinte guoli'N'amo sedute hitarano vntom meo, nella a odia IU trave \ 
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e pa mimate gh abh'iomana tm limp ua g pio n'frodam mfe putmale ,nefo t8, Ch ti noi prerltmi e 


pui SWivadime, ilo Ja ogni mopiamma, Pao mm muemme nne fois feri 
Parli lettruato filosofo raltobico moferamte nta nta pafita, DA egg su 
Fe, prima A fullo € do na tulto piline sd amio miù famo Xin patola. E Qua 
utme Sant'Agostino e Son Tomnmo mire N ledamne è, mmie, Van foga, 
quel eontimuo imp'slue sui douce dm’ anima, ACLIZI coM03 m nba wefafpinta } quit 
Myne m ma repola Nya dam mle ametita,, polachno Auehit aprire I 
eshi imme vn tmtalimo, mv sto N° sfoslae le 1rafproni P,27/8 prima PAL. 
can po dante a quello Via aegpontab’h'fa Mo spunto. Èc ‘ev pali dhe 


‘unl'mus Mm pro postlo mo Iene v)° Fa 
LA f f 


a|fma\t'infofo VU farle di nitelime dl poltimas cate - sprsrfunhita el 


Vendo Ania a fame N YU caltuthma. a qual via n° mo imm poa È 
emette wme mtmnio imfeu gionale prece vnfe Al momento ch prrapme 
e Mila 2eadh'Xah'Me mina, Dove muta mvtee ofni noflis AfMmirmne < 
ua nn je putnzo ino trata Va ma fale Mmmeasa : rh e effe, pm Map, 
glum{me 4 mo tepo,nm la Jade all'opna in de, al 0 vane mfrshio. 
Y he, invece mon e Maletto, ? Cuntamimte ‘ma ma Naleltita lx dna, 


I) Papa { [VANNA ) (xi sea AI V, A A ; 
nia A mam'ih nm mondo sa imafivo. Poche vi Gm ammi, da 


pre p_ PISA, tpraifuale um ea vn lui’, antifa, he tmignpa A' emerertime, d 
amata. , here Va ofne cum form no < (ran Fi'eotan'tmo ». Un movo d' fm ehmv 
nto N te € um pmitanzi, ) afamagme le mpenenze «camme 4 tifmip, 
calo cpm, A' taglie c lefami inutili 'evltmmio e pun'heme IZZO 

pa pot n'rabite da puesta podigime elia a Z4ue%a mista seat nm 
emi la meta ultima, non € la made otmufa, alliavato m tu poro 
mmlo im’ante, ma t'mfe totfanto , m'mte vaffrunta 4 nando l'uomo, 
umiate Futte le some, nm Ho nu the LU tanto, t'uot ) do muto po, 

tiè € t'antrifa i 

Sullo. popma Manto, Num allum mt ima vttu {h' vinme porsofato, 

eh mpue ra jnVammie ru Bueda. € L'epoca, ver milme, vONA” qlla Ii 
anluni .>) Avira fanfo enafime mbime 4 buo m sejnammio nyn € 
parato unga pulto, vio ecute tue tponimpe e testo duo sputo pe 
to to infiati imac nea p'fima movana ; mu m ale, uMa illa 
cuci Jem n'e mrstita mon n'imo ne ppinfe' AN' parla pa ne pmi 
a aVvuv, e, come L'opna A'ofni aifi'ila vino, anche qua A Tao fa 
EVO ita A ve, solita € fm em pmA'hle ; 
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Fu a Trento, nella casa di un amico comune, che lo vedemmo 
l'ultima volta. Fra l'autunno del '30, veniva da Milano, vivace 
e battagliero, con quella foga polemica, quelle uscite aggressi- 
ve e quei passaggi improvvisi e inaspettati che sorprendevano e 
spesso intimorivano l'ascoltatore. Un impasto di timidezza e di 
arroganza, di bontà e di sospetto, come scrisse Edoardo Persico, 
una bontà che si presentava ostile ed era forse il tratto più 
caratteristico del suo temperamento. E a ripensarlo ancor oggi, 
dopo tanti anni dalla sua scomparsa, Tullio Garbari ci appare 
sempre come l'uomo più angosciato ed inquietante, più coraggio- 


so ed inesorabile che ci sia mai capitato di incontrare. 


1 # sù E Ì È ; 
L'arte ripete sé da più alte verità edVoggetto, diceva il 


Garbari: e sono parole che possono spiegare ad ognuno compiuta- 
mente îl presunto mistero della sua pittura. La serietà degli 
intenti, la continua laboriosa ricerca di una formula origina- 
le per esprimere tutti gli aspetti meditati e severi del suo spi- 
rito di mistico illustratore, lo facevano vivere in un perenne 
stato di grazia. Profondamente religioso ed ascetico, in ogni 
cosa veduta o pensata egli ritrovava il segno del suo @reatore 
e, da questi segni, si sforzava, attingendo al ritmo immutabi- 
le della vita, di scoprire e sviluppare in immagini pittoriche 
quella ignota spiritualità che l'umano lega indissolubilmente 
al divino. Così fu di certi anonimi primitivi, ove l'infanti- 
lismo ingenuo tende appunto agli scopi ora ricordati. Anche 

il Garbari, che non firmava quasi mai le sue tele, avrebbe vo- 
luto passare per un anonimo e avere a sua disposizione, come 


quegli antichi freschisti che lavoravano sui muri delle chiese 


una parete bianca di calce per significargl@ la sovrana gloria 
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di Dio. Ed è proprio su fondo bianco che egli dipinge con una tec- 
nica quasi da affresco e trasparenze luminose e leggere. < Per? in 
lui, nella sua arte, infantilismo e primitivismo non sono ingenui 
per incoscienza o semplice istito, ma per assiduo lavoro di elimi- 
nazione, per lungo e maturato ragionamento. La natura non gli sa- 
rebbe stata per se stessa motivo al dipingere, se non avesse appun- 
to ripetuto sé da « più alta verità » , Egli ricercava dunque 
anche qui il significato divino. E come non riproduceva dal vero 
ma lavorava quasi sempre a memoria, la realtà lungamente filtrata 
dal suo spirito subità trasformazioni e adattamenti sf vivi da pre- 
sentarsi all'osservatore con quel fascino di illuminazione, di-veri- 
tà sognata, per cui nei suoi quadri una figura particolare assurge 
shibito a simbolo, e nelle nature morte, più che le cose, s'ha il 
senso delle cose dipinte. Molte delle sue opere possono magari far 
m I ma, 
pensare a tutta prima non so meglio se altdizinteresse o aa tra- 
scuranza Shet?#Piirba/parere-ditortzezg8 per tutto ciò che è elemen- 
to e mezzo della pittura: se non che, a più attenta osservazione, 
si rileva nei particolari di esse uno sforzo formale, una cura del 
volume e del colore, un impegno fella composizione da far intendere 
che la fantasia dell'artista, amaiedtè cristallizzersi in una cifra, 
come a qualcuno fecero temere i suoi primi lavori, si maturava e ri- 
solveva lentamente verso una più ampia utilizzazione interpretativa 
della materia pittorica, E' qui, infatti, che gli elementi decorati- 
vi, attraverso la statica gravità o il grottesco di certe figure, 
gli squisiti accostamenté tonali e il severo ritmo costruttivo, fi- 
niscono per eguagliare e soverchiare quegli illustrativi o allegori- 
ci o narrativi, intesa la distinzione nel senso berensoniano, Fd è 
qui che l'arte acquista finalmente il suo giusto valore. Con'questo 
rinnovamento o ritorno ai principi fondamentali della pittura, se' la 
morte non ci avesse così immaturamente rapito l'artista, la fatica 
di Tullio Garbari era di certo destinata a raggiungere mete più alte, 


realizzazioni più compiute. 
La storia della sua vita è assai breve. Nato a Pergine nel 
192, fece i ao primi studi di disegno nella Scuola tecnica di 
Rovereto per passare quindi all'Accademia di belle arti di Vene- 
zia: ma hon vi rimase molto, l'aria gli sembrava irrespirabile, 
gl'insegnamenti soltanto pedanteschi e dottrinari. Si butta al- 
lora liberamente nelle gallerie nei musei e nelle chiese, stu- 
diando e lavorando a suo genio; poi dall'11 al '18 esponeva a 
Ca* Pesaro in quelle famose mostre d'avanguardia, e nel 'l4 a 
Firenze all'Istituto francese. Arruolatosi volontario al rompe- 
re della guerra, veniva presto congedato per motivi di salute, 
e a Milano nel '17 organizzava con Carrà” una piccola mostra nel- 
l'anticamera di un fotografo in corso Venezia. Tornando a Pergi- 
ne dopo il conflitto con un profondo bisogno di solitudine e 
meditazione, abbandonava i pennelli per darsi tutto alla lettura 
dei classici greci e latini, dei trattati di filosofia e di mo- 
rale cristiana; e Omero e Tacito e Sant'Agostino e San Tommaso 
e Rosmini portava seco quando nel '24 scendeva a vivere a Tren- 
to. Ora il pittore s'è trasformato in poeta e in umanista, il 
critico sempre spietato contro. 48 stesso in un credente convin- 
to e osservante che nella ricerca di una coerenza assoluta tra 
ordine morale e ordine estetico, tra vita ed arte, vuol vincere 
le sue disperazioni sull'inutilità del fare e scoprire finatmente 
l'unica via che conduce l'anima a Dio. Nei suoi discorsi Yecheg- 
gian le parole di San Paolo: « le cose.che si vedono derivano 
da cose che non si vedono è , e quelle di Caterina da Siena: 
«noi siamo coloro che non siamo per noi medesimi #4; e quando 
nel "27 egli ritorna alla pittura,i suoi quadri risentono di 
queste indagini e di questi studi, sviluppandosi in un Apo» 
più libero, dove certe movenze stilistiche dei trecentisti to- 


scani si ravvivano di popolaresca umiltà, e la vita rustica è 


rispecchiata in toni devoti e idilliaci, e IX racconti religio- 
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si hanno un trepido e poetico linguaggio, e tutte le figure e tutti 
gli oggetti sono come evocati in un'atmosfera mistica che rilutta 
ad ogni plasticismo sensista. Queste sue opere, nel "27 egli espo- 
ne a Milano, ad Amburgo edagf Amsterdam; a Trento nel "28 e nel '29; 
nel ‘30 a Milano alla galleria Bardi ed è Venezia; nel "31 a Roma 
alla prima Quadriennale, a Parigi alla galérie de la Rénaissance 
col gruppo « 1940% e ancora a Milano alla galleria del i Milione. 
Quindi nel febbraio del '31 parte alla volta di enni Cio in 
stretta amicizia con Severini e Garrone, continua a lavorare di le- 
na per qualche mese, fino a quella triste mattina di ottobre in cui 
la morte viene improvvisa a sorprenderlo, 

«Come la sua arte, anche l'esistenza di Garbari è stata una 
cosa moralmente motivata » y disse Gino Pancheri che gli fu amico 
fedele e in numerosi scritti ne illustrò esemplarmente la vita e 
le opere. Ma dove situeremo noi oggi quest'arte, quale posto po- 
tremo assegnarle nella polemica del suo tempo? Ecco forse una vana 
domanda, un& tentativo che sembra destinato a non avere esito alcu- 
no. Ciò che per un qualunque altro pittore può essere lecita defi- 
nizione, per Garbari non è che arbitraria e speciosa ricerca. Le pa- 
role futurismo, novecentismo, espressionismo, surrealismo ed altre 
del genere hanno nello svolgimento e nell'interpretazione della sua 
arte un valore soltanto approssimativo, senza riferimenti precisi. 
Ed anche quando, talvolta, si crede di trovare all'improvviso un ap- 
piglio, un rapporto, un punto di contatto per avvalorare accostamen- 
ti o somiglianze, simpatie per una data grammatica o adesioni ad un 
determinato movimento, vien fatto di ricredersi sùbito, trovando nel 
Garbari qualcosa di fondamentale che è sempre lontano da codeste po-. 
sizioni o, comunque,non mai in contatto diretto col loro fuoco cen- 
trale. Gli è che i problemi del Garbari erano sostanzialmente estra- 
nei, non solo adsl ogni polemica, ma, oserei dire, perfino alla 
cultura del tempo, nascendo in lui da necessità e maturazioni dello 


5 
debbo spirito del tutto interiori e indipendenti dall'incidente 


quotidiano: s'identificavano insomma nella realtà dell'essere, e 
per esprimerli imipedteri gli abbisognava un linguaggio see rigoro- 
samente personale, netto da ogni derivazione, libero da ogni pro- 
gramma. Però non voremmo essere fraintesi, Garbari, letterato, Tilo- 
nibtarnita ratiim s 
sofo, cattolico professantey è stato, in arte, prima di tutto e so- 
prattutto pittore nel senso più feno della parola. E quel cita- 
re Sant'Agostino invece di Cézanne 0, poniamo, Van Gogh, quel con- 
tinuo insistere sui doveri dell'anima, quei colloqui sulla metafi- 
sica, quel vivere in una regola rigidamente ascetica, potrebbero 
anche apparire & molte occhi come un tentativo, uno sforzo di spo- 
stare le ragioni della pittura dal campo dell'arte a quello della 
responsabilità del lo spirito. Ma, chi ben guardi, la fede nei va- 
lori spirituali non era in lui, artista, che esigenza di espressio- 
ne assoluta, fuori da ogni compromesso € particolarismo. Un modo 
di far chiaro dentro di sé e conquistarsi, di organizzare le espe- 
rienze e cavarne il significato definitivo, di tagliare i legami 
inutili col mondo e purificare i sensi, per poi risalire de que- 
sta posizione etica a quella artistica: catarsi in cui la meta ul- 
time non è la morale ottenuta attraverso un superamento dell'arte, 
ma l'arte soltanto, un'arte raggiunta quando dell'uomo, bruciate 
tutte Ie scorie, non resta più che il santo, l'eroe, lo spirito 
puro, cioè l'artista. 

Sulla pagina bianca di un album che una volta gli venne pre- 
sentato, egli scrisse rapidamente: « Questa è l'epoca dei barba- 
ri, verrà quella dei garbari . Aveva torto e ragione insieme: 

il suo insegnamento non è passato senza frutto, è vero, e certe 
sue esperienze tonali e certo suo spirito religioso sono entrati 
ormai nella pittura moderna; ma în arte, nella stretta cerchia 
dell'espressione artistica, non vi sono né punti di partenza né 
punti di arrivo, e, come l'opera di ogni artista vero, anche quel- 
la di Tullio Garbari sta a sé, solitaria e inconfondibile. 


Silvio Branzi 
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Fu a Trento, nella casa di on | 
amico comune, che lo vedemmo 
l’ultima volta. Era l’autunno del 

veniva da Milado, vivace e 
battagliero, con quella foga po- 
lemica, quelle uscite aggressive e 
quei passaggi improvvisi e ina- 
spettati che sorprendevano e spes- 
so intimorivano l’ascoltatore. Un| 
impasto di timidezza e di arro-| 
ganza, di bontà e di sospttto, .co-| 
me scrisse Edoardo Persico, una! 
bontà che si presentava ostile ed| 
era forse il tratto più caratteristi- | 
co del suo temperamento. E a ri-| 
pensarlo. ancor. oggi, dopa tanti 
anni dalla sua scomparsa, Tullio 
Garbari ci appare sempre come 
l’uomo più angosciato ed inquie- 
tante, più coraggioso ed inesora- 
bile che ci sia mai capitato d’in- 
contrare, | 

L’arte ripete sé da più alte ve-| 
rità ed alto oggetto, diceva il Gar- 
bari: e sono parole che possono 
spiegare ad ognuno compiutamen- 
te il presunto mistero della sua4 
pittura.fTa serietà degli intenti, 
la continua’ laboriosa ricerca di 
una formula originale per ‘espri- 
mere tutti gli aspetti meditati e 
severi del suo spirito di mistico 
iliustratore, lo facevano, vivere in| 
un perenne stato di grazia. Pro- 
fondamente religioso ed. ascetico, 
in ogni cosa veduta o pensata egli| 
ritrovava il segno del suo Crea-| 
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‘| fondo bianco che egli dipinge con 


tore e, da questi segni, si sforza- 
va, attingendo al ritmo immuta- 
bile della vita, di scoprire e svi- 
luppare in immagini pittoriche 
quella ignota spiritualità che oe 
riasstò lega indissolubilmente al 
diviro, Così fu di certi anonimi 
primitivi, ove l’infantilismo in- 
genuo tende appunto agli scopi 
ora ricordati. Anche il Garbari, 
che non firmava quasi mai le sue 
tele, avrebbe voluto passare per 
un anonimo e avere a sua dispo-|| 
sizione, come. quegli antichi fre- 
schisti che lavoravano sui muri 
delle chiese, una parete bianca di 
calce per significarvi la sovrana 
gloria di Dio, Ed è proprio su 


| una tecnica quasi da affresco e 
| trasparenze luminose e leggere. 
Però in lui, nella sua arte, infan- 
| tilismo € primitivismo non sono 
| ingenui per incoscienza o sempli- 
ce istinto, ma per assiduo lavoro 
di eliminazione, per lungo'e ma- 
turato ragionamento. 


c) 
avesse appunto ripetuto sé da 
«più alta verità». Egli ricercava 
dunque anche qui il significato di- 
vino. E come non riproduceva 
dal vero ma lavorava quasi sem 
pre a memoria, la realtà lunga- 
mente filtrata dal suò spirito su-' 
biva trasformazioni e adattamen- 
ti sì vivi da. presentarsi .all’os- 
servatore con quel fascino di il- 
luminazione, di verità sognata, 
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per cui nei suoi quadri una figu- 
ra particolare assurge sùbito a 
simbolo, e 
più che le cose, s'ha il senso del- 
le cose dipinte. Molte delle sue 
opere possono magari far pensare 
a tutta prima non so meglio se 
ad un disinteresse .o.ad. una tra» 
scuranza per tutto ciò che è ele- 
mento e mezzo della pittura: se 
non che, a più attenta osservazio-| 
ne, si rileva nei particolari di es- 
se uno sforzo formale, una cura 
del colore, un im- 
pegno nella composizione da far 
intendere che la fantasia dell’arti- 
sta; armfiché cristallizzarsi in una 
cifra, come a qualcuno fecero te- 
mere i suoi primi lavori, si ma- 
turava : e risolveva lentamente 
verso una più ampia utilizzazione 
interpretativa della. materia» pit- 
torica, B den i i 
plementi decorativi, attraverso la 
statica gravità .o il grottesco di 
certe figure, gli squisiti accosta: 
menti tonali e il severo ritmo cor 
struttivo, finiscono per eguaglia- 
re e soverchiare quegli illustrativi 
o allegorici o narrativi, intesa la 
distinzione nel senso berensonia- || 
no. Ed è qui che l’arte acquista || 
finalmente il suo giusto valore. 
Con questoYrinnovamento o ritor- 
no ai principi fondamentali della 
pittura, se la morte non ci.aves-| 


artista, la fatica di Tullio Garba: 
ri era di certo destinata a rag- 
giungere mete più alte, realizza- 
zioni più compiute. 
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umanista, il critico sempre spie- 
| tato contro se stésso «in un cre- 
dente convinto e osservante che 
nella ricerca di una coerenza as- 
soluta tra ordine morale e ordine; 
estetico, tra vita ed arte, vuol 
vincere le sue Misperazioni sull’i- 
| nutilità del fare e scoprire fival- 
| mente l’unica via che conduce l’a- 
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nima a Dio, Nei suoi discorsi pa- 
re echeggino le parole di San 
Paolo: «le cose che si vedono de- 
rivano da cose che non si vedo 
no», e quelle di Caterina da'Sie- 
na: «noi siamo coloro che non 
siamo per noi medesimi» 

egli ritorna alla pittu-| 
ra, i suoi quadri risentono di quel 
ste indagini g di questi studi, svi-| 
luppandosi in un respiro più libe- 
ro, dove certe movenze stilistiche| 
dei trecentisti toscani si ravviva-| 
no di popolaresca umiltà, e la vi- 
ta rustica è rispecchiata in toni 
devoti e idilliaci, e i racconti re- 
ligiosi hanno un trepido e poeti 
co linguaggio, e tutte le figure è 
tutti gli oggetti sono come evo- 
cati in un’atmosfera mistica che, 
rilutta ad ogni plasticismo SRI 
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Lella triste mattina di ottobre in 
cui la morte viene improvvisa a 
sorprenderlo. 


Gino Pancheri che gli fu amico 
fedele e in numerosi scritti ne il- 
lustrò esemplarmente la vita e 1 


domanda, un tentativo che sem- 
bra destinato a non avere esito 
alcuno. Ciò che per un qualunque 
altro pittore può essere lecita de- 
‘finizione, per Garbari non è che 
arbitraria e speciosa ricerca, Lé 
parole futurismo, novecentismo, e- 
spressionismo, surrealismo ed al- 
tre del genere hanno nello svol- 
gimento e nell’interpretazione del- 
la{sua/arteYun valore soltanto ap- 
| prossimativo, senza’ riferimenti 
precisi. Ed anche quando, talvol- 
ta, si crede di trovare all’improv- 
viso un appiglio, un rapporto, un 
punto di contatto per avvalorare 
accostamenti o somiglianze, sim- 
patie per una data grammatica o 
adesioni ad un determinato movi- 
mento, vien fatto di ricredersi sù- 
bito, trovando nel Garbari qual- 
cosa di fondamentale che è sem- 
pre lontano da codeste posizioni 
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o, comunque, non mai in contat- 
to diretto col loro fuoco centrale. 
Gli è che i problemi del Garbari 
erano sostanzialmente estranei, 
non solo ad ogni polemica, ma, 
oserei dire, perfino alla cultura 
| el tempoYnascendo in lui da ne- 
|cessità e maturazioni dello spirito 
del tutto interiori e indipendenti 
dall’incidente quotidiano: s’iden- 
itificavano insomma nella. realtà 
dell’essere, e per esprimerli gli 


abbisognava un linguaggio rigo-| 
rosamente personale, netto da o-| 
gni derivazione, libero da ogni 
programma. Però non vorremmo 
essere fraintesi, Garbari, lettera- 
to, filosofo, cattolico professante 
nella vita pratica, è stato, in arte, 
prima di tutto e soprattutto pitto- 
re'‘nel senso più fermo della pa- 
rola. E quel citare Sant'Agostino 
invece di Cézanne o, poniamo,| 
Van Gogh, quel continuo insiste- 
re sui doveri dell’anima, quei 
colloqui sulla metafisica, quel vi- 
\vere in una regola rigidamente a- 
scetica, potrebbero anche appari-| 
re a molti occhi come un tenta-| 
tivo, uno sforzo di spostare le ra- 
gioni della pittura dal campo del- 
l’arte a quello della responsabili-| 
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É da ogni compromesso e parti 
colarismo, Un modo di far chiaro 
dentro di sé e conquistarsi, di or- 
ganizzare le esperienze e cavarne 
il significato definitivo, di taglia- 
re i legami inutili col mondo € 
purificare i sensi, per poi risalire 
da questa posizione etica a quella 
artistica: catarsi in cui la meta 
ultima non è la morale ottenuta 
attraverso un superamento dell’ar- 
te, ma l’arte soltanto, un’arte 
raggiunta quando dell’uomo, bru- 
ciate. tutte le scorie, non resta più 
che il santo, l’eroe, lo spirito pu- 
ro, cioè l’artista. 

Sulla pagina bianca di un al- 
bum che una volta gli venne pre- 
sentato, egli scrisse rapidamente : 
«Questa è l’epoca dei barabri, 
verrà quella dei garbari». Aveva 
torto e ragione insieme: il suo 
insegnamento non è passato sen- 
za frutto, è vero, e certe Sue €- 
sperienze tonali e certo suo spiri- 


to religioso sono entrati ormai 
nella pittura moderna; ma in ar- 
te, nella stretta cerchia dell’e- 
spressione artistica, non vi sono 
né punti di partenza né punti di 
arrivo, e, come l’opera di ogni 
artista vero, anche quella di Tul: 
lio Garbari sta a sé, solitaria e 
inconfondibile. 


Fu a Trento, nella casa di un amico comune che lo vedemmo l'ulti- 
ma volta. Era l'autunno del '930, veniva da Milano, vivace e batta- 
gliero, con quella foga polemica, quelle uscite aggressive e quei pas- 
saggi improvvisi e inaspettati che sorprendevano e spesso intimoriva- 
no l'ascoltatore. Un impasto di timidezza e di arroganza, di bontà 
e di sospetto, come scrisse Edoardo Persico, una bontà che si presen- 
tava ostile ed era forse il tratto più caratteristico del suo tempe- 
ramento. E a ripensarlo ancor oggi, dopo tanti anni dalla sua scom- 
parsa, Tullio Garbari ci appare sempre come l'uomo più angosciato ed 
inquietante, più coraggioso ed inesorabile che ci sia mai capitato 
d'incontrare. 

[ta storia della sua vita è assai breve. Trentino, nato in quella 
cittadina di Pergine in Valsugana, che è ai piedi del monte sul qua- 
le il santuario di Piné ricorda l'apparizione della Vergine alla pa- 
storella Bernardetta, si direbbe che il Garbari abbia portato nella 


‘sua rapida corsa pel mondo non so che segno o vincolo amnonitore del- 
la grazia celeste. Era nato per vivere libero e aperto, e ricercare 
soltanto in se stesso senza guida alcuna le leggi supreme dell'esi- 
stenza. Questa libertà difese in ogni momento, E già all'Accademia 

di belle arti di Venezia, dove era stato spinto dall'amore per la pit- 
tura, gli insegnamenti, che gli sembravano soltanto pedanteschi e dot- 


trina2i, finivano dopo una scarsa e corta frequenza col rendergli 
l'aria irrespirabile. Si buttava allora nelle gallerie nei musei nel- 
le chiese, viaggiando di città in città, e studiando e lavorando a 
suo genio, La guerra, a cui non poté partecipare come combattente per 
una grave malattia contratta dopo l'arruolamento, gli fu motivo di 
lunghe amarezze e disinganni, che il lavoro continuo non riusciva a 
calmare o dissipare che in parte. E quando, tornato in patria dopo 

il conflitto, ritrovava la casa vuota, i suoi quadri e pennelli e li- 
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bri e le sue carte e tutti i suoi ricordi trafugati e dispersi, il 


desiderio di solitudine e meditazione, che sempre lo aveva tormenta- 
to, si faceva bisogno profondo dello spirito, necessità di una ricer- 
ca etica, al di là di ogni avvenimento passeggero e caduco, nel cam- 
po delle ragioni assolute, delle idee universali e immutabili. Allo- 
ra abbandonava i colori per darsi tutto alla lettura dei classici gre- 
‘ ci e latini, dei trattati di filosofia e di morale cristiana. Furo- 
no anni di studio tenace, di dura applicazione: e Omero e Vitruvio e 
Tacito e Sant'Agostino e San Tomnaso e Rosmini insieme alla Bibbia e 
ai Vangeli portava seco quando nel '926, abbandonata Pergine, scende- 
va a vivere a Trento. 

[ora il pittore s'è trasformato in filosofo e in umanista, il cri- 
tico sempre spietato contro se stesso in un credente convinto che 
nella ricerca di una coerenza assoluta tra ordine morale e ordine e- 
stetico, tra vita ed arte, vuol vincere le sue disperazioni sull'inu- 
tilità del fare e scoprire finalmente l'unica via che conduce l'ani- 
ma a Dio. Nei suoi discorsi pare echiggino le parole di San Paolo: 

&« le cose che si vedono derivano da cose che non si vedono >», e 
quelle di Caterina da Siena: « noi siamo coloro che non siamo per noi 
medesimi )». Si dì alla poesia, e scrive certi suoi versi pieni di 
tormento, che sembrano cavati penosamentè con lo scalpello da una pie- 
tra dura: « Dal passo forte e dall'oscura sede - io m'esco appena ed 

a fatica molta - per il terrore quasi l'alma è sciolta - e al mio vi> 
vere stento a prestar fede.) C'è in essi il ricordo delle sue lettu- 
re recenti, ma la fatica del vivere, l'impossibilità angosciosa di 
certi contatti e ambientazioni vi sono espresse con parole di desola- 
ta amarezza:« Quando ben tutta la città di pietra - respinge il se= 
me - che non alligna perché vi rimbalza - sul lastricato sterile; - 
altra terra ove caschi e ne fecondi - il suol che seminato abbondi - 
cerchi, di frutti. - Così il poeta reso ostile a tutti - si rincamni- 
na per le proprie terre - ove egli trovi, ove ritrovi il seme - riger- 


mogliare, - e dove vegga alfine rispuntare - le buone piante sotto 
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stelle inclini, - Così tu vai - peti passeggiati marmi - nel tuo cam- 
mino ostile e solitario - tra uomini insensibili - come balze di pie-. 
tra - e ‘come pietre - tra la durezza della lor città, - pietra fra 
pietre.) E a volte trova anche dolcezze improvvise nell'aspirazione 
a una purezza lontana, a un candore smarrito: « Nella selva innocente - 
ben mi trovavo io - così piacesse a Dio - ch'ivi ancor io m'avessi 
la dimora...)) Poi, quando nel '927 egli ritorna alla pittura, i suoi 
quadri risentono di queste indagini, di questi studi, sviluppandosi 
in un respiro più libero, dove certe movenze stilistiche dei trecen- 
tisti toscani si ravvivano di popolaresca umiltà, e la vita rustica 
è rispecchiata in toni devoti e idilliaci, e i racconti religiosi han- 
no un trepido e poetico linguaggio, e tutte le figure e tutti gli og- 
getti sono come evocati in un'atmosfera mistica che respinge ogni 
plasticismo sensista. Le mostre del Garbari si susseguono in quegli 
anni. Quindi nel febbraio del '931 egli parte alla volta di Parigi, 
dove, leggendo Maritain e vivendo in stretta amicizia con Gino Seve- 
rini e Dino Garrone, continua a lavorare di lena per qualche mese, 
fino a quella triste mattina di ottobre in cui la morte viene improv- 
visa a sorprenderlo. 

| L'arte ripete sé da più alte verità ed alto oggetto, diceva il 
Garbari: e sono parole che possono spiegare ad ognuno compiutamente 
il presunto mistero della sua pittura. La quale, osservava Gino Pan - 
cheri, che del Garbari fu amico fedele e in numerosi scritti ne illu- 
strò esemplarmente la vita e le opere, resta sempre in una sfera mi- 
stica e devota. « Basta pensare a quei suoi paesi trentini, avvolti 
da un'atmosfera di serena dolcezza, 0 a quei vasti racconti dall'ac- 
cento virgiliano, dove una figura come un prato'segnati con tanta tre 
pidazione da evocare se non l'estasi di un Angelico, certo il raccol- 
per aver fatto coincidere 


razione etica, Garbari è arrivato 


to rapimento di un primitivo. Per questo, 


il suo lavoro con una profonda ispi 
alla consistenza di uno stile originale più di ogni altro pittore 


del suo tempo. Molti fra gli artisti nuovi italiani si sono eletti 


var di 
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la stessa meta difficile o dipingono con la sua stessa sapienza, ma 


egli è stato fra i pochi che siano riusciti a metterci di fronte ad 


un mondo nuovo, carico di accordi armoniosi e poetici.)) 
À 
| La serietà degli intenti, la continua laboriosa ricerca di una 


formula originale per esprimere tutti gli aspetti meditati e severi 
del suo spirito di mistico illustratore, facevano vivere il Garbari 
in un perenne stato di grazia. Profondamente religioso ed ascetico, 
in ogni cosa veduta o pensata egli ritrovava il segno del suo Crea- 
tore e, da quei segni, si sforzava, attingendo al ritmo immutabile 
della vita, di scoprire e sviluppare in inmagini pittoriche quella 
ignota spiritualità che l'umano lega indissolubilmente al divino. 
Così fu di certi anonimi primitivi, ove l'infantilismo ingenuo ten- 
de appunto agli scopi ora ricordati. Anche il Garbari, che non fir- 
mava quasi mai le sue tele, avrebbe voluto passare per un anonimo e 


avere a sua disposizione, come quegli antichi freschisti che lavora- 
vano sui muri delle chiese, una parete bianca di calce per signifi- 
carvi la sovrana gloria di Dio. Ed è proprio su fondo bianco che e- 
gli dipinge con una tecnica quasi da affresco e trasparenze lumino- 


se e leggere. Però in lui, nella sua arte, infantilismo e primitivi- 


smo non sono ingenui per incoscienza o semplice istinto, ma per as- 
siduo lavoro di eliminazione, per lungo e maturato ragionamento. Qui 
è, appunto, la prima fondamentale differenza tra l'arte sua e quel- 
la, per esempio, d'un Rousseau o di pittori del genere. La posizio- 
ne di Garbari risulta da una lenta conquista, la cui necessità spi- 
rituale si può dire lo abbia afferrato e impegnato fin dagli inizi. 
Già nei primi saggi, i quali risentono scolasticamente la tradizio- 
ne dell'ultimo ottocento, appaiono infatti palesi non so che scon- 
tentezza e che ansia di uscire in un'aria nuova, rompendo tutte le 
pastoie con una presunta tradizione che sempre più gli si allonta- 
nava e gli diveniva estranea. E quando nel '912 organizza a Trento 
la prima mostra, tutto ciò, pur tra sforzi affaticati e contraddi- 
zioni, risulta ormai evidente. Così, prima di insinuare la punta 
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paziente del pennello nella cura di ogni minuzia e volgere l'occhio 
agli assoluti, la sua arte prende un avvio popolaresco, in cui il rac 
conto si svolge in forme di ingenua coerenza, con colori tersissimi, 
con chiarezza di linguaggio, e nelle figure e nei paesaggi alita co- 
me un soffio di poesia pastorale e nella fissità azzurra dei cieli 
si rispecchia non so quale stupefatta meraviglia. Poi vennero i suoi 
santi, le sue madonne, i suoi miracoli, quelle sacre esaltazioni do- 
ve si ritorna alla genesi e il dogma trionfa e le allusioni religio- 
ni si ripetono e la pittura si esprime e cordensa in una sorta di sur 
realismo cristiano. La natura non gli sarebbe stata più per se stes- 
sa motivo al dipingere, se non avesse appunto ripetuto sé da più al- 
ta verità, Egli ricercava dunque anche qui il significato divino. E 
come non riproduceva dal vero ma lavorava quasi sempre a memoria, la 
realtà lungamente filtrata dal suo spirito subiva trasformazioni e 
adattamenti sì vivi da presentarsi all'osservatore con quel ‘fascino 
di illuminazione, di verità sognata, per cui nei suoi quadri una fi- 
gura particolare assurge slùbito a simbolo, e spesso, più che le co- 
se, s'ha il senso delle cose dipinte. 

[Molte delle sue opere possono magari far pensare a tutta prima 
non so meglio se ad un disinteresse o ad una trascuranza per tutto 
ciò che è elemento e mezzo della pittura: se non che, a più attenta 
osservazione, si rileva nei particolari di esse uno sforzo formale, 
una cura del colore, un impegno nella composizione da far intendere 
che la fantasia dell'artista, anziché eristallizzarsi in una cifra, 
come a qualcuno fecero temere i suoilavori, si maturava e risolveva 
lentanente verso una più ampia utilizzazione interpretativa della ma- 
teria pittorica. Ricorda Mario Sandonà, che col Garbari ebbe dimesti- 
chezza di rapporti e in Trentino e a Parigi, come per lui « quadro » 
significasse « mistero ” , inteso « nel senso di profondità non in 
quello freudiano del subcosciente » : e sentiva orrore per l'abilità 
e il virtuosismo, « sotto il cui manto generalmente si cela l'insi- 
pienza plastica, la pochezza disegnativa, l'assenza dell'ispirazione, 
la deficienza immaginativa ) ; e riluttava dalla sensazione pura e 
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dall'estrattismo, che non potevano « far presa né appagare il gusto 
di un pittore italiano predisposto così misticamente, per il quale 
l'ideale aneddotico religioso tradizionale non era per nulla scompar- 
so)» ; amava invece la prospettiva scientifica e ben costruita, pur 
preferendo « quella più umile e arbitraria dei primitivi» , ed an- 

“che il paesaggio, « non tanto quello che forma pretesto per riempire 
di colori le tele, quanto quello riveduto e corretto» a suo modo; 
e se arte significa in certo senso rivoluzione, tutta la sua opera 
fu < una severa rivolta nel campo dello spirito» , tutta la sua vi- 
ta fu uno « sforzo in altezza » . Si potrebbe aggiungere ora che nel- 
la sua arte il contenuto gioca o, meglio, sembra giocare una parte 
importante. Però, chì ben guardi, codesta importanza non è che teori- 
ca e premeditata, in quanto il Garbari era portato al lavoro come a 
una sorta di predicazione, quasi per materializzare nei quadri la 
sua fede, i suoi ideali. Ma il suo primitivismo, l'aria ingenua che 
al primo momento può far pensare agli @x-voto appesi nei santuari del 
la sua terra montana, poggiava su solide e continue ricerche tecni- 
che fecondate nell'urgenza sempre viva dell'ispirazione: tanto da ri- 
scattar sìbito nella realizzazione pittorica l'eresia estetica del 
presunto valore attribuito al contenuto, Più giusto se mai sarebbe 
considerare la sua, come una pittura dotta, na senza rigidità e fred- 
dezza, perché l'artista aveva quasi sempre il soppravvento sul lette- 
rato e sul filosofo, ognora intento e anelante com'era di arricchire 
la sua forma, il suo linguaggio. > ban opere ce lo testimoniano 
chiaramente. E' qui, infatti, che elementi decorativi, attraverso la 
statica gravità o il grottesco di certè figure, gli squisiti accosta- 
menti tonali e il severo ritmo costruttivo, finiscono per eguagliare 
e soverchiare quegli illustrativi o allegorici o narrativi, intesa 
la distinzione nel senso berensoniano. Ed è qui che l'arte acquista 
finalmente il suo giusto valore. Con questo ultimo accennato rinno- 
vamento o ritorno ai principi fondamentali della pittura, se la mor- 
te non ci avesse così immnaturamente rapito l'artista, la fatica di 
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Tullio Garbari era di certo destinata a raggiungere mete più alte, 
realizzazioni più compiute. 

[a dove situeremo noi oggi quest'arte, quale posto potremo asse- 
gnarle nella polemica del suo tempo? Ecco forse una vana domanda, un 
tentativo che sembra destinato a non avere esito alcuno. Ciò che per 
un qualunque altro pittore può essere lecita definizione, per Garba- 
ri non è che arbitraria e speciosa ricerca. Le parole impressionismo, 
futurisno, novecentismo, espressionismo, surrealismo ed altre del ge- 
nere hanno nello svolgimento e nell'interpretazione della pittura sua 
un valore soltanto approssimativo, senza riferimenti precisi. Fd an- 
che quando, talvolta, si crede di trovare all'improvviso un appiglio, 
un rapporto, un punto di contatto per avvalorare accostamenti o somi- 
gmianze, simpatie per una data grammatica 0 adesioni ad un determina- 
to movimento, vien fatto di ricredersi subito, trovando nel Garbari 
qualcosa di fondamentale che è sempre lontano da codeste posizioni 0, 
comunque, non mai in contatto diretto col loro fuoco centrale. Scris- 
se infatti Severini nel '936 che « tra il surrealismo, che è urto 
di idee nell'essere, e il realismo trascendentale, che è urto dell'es- 
sere con le cose, Garbari si era costruito un sentiero con mezzi pro- 
fondamente spirituali ed umani. Al surrealismo si riferisce per la ri- 
cerca d'ispirazione sul piano etico ed anche per l' "oggetto" a cui 
la sua attività era ordinata (oggetto al di fuori e al di sopra del- 
l'arte); al realismo spirituale si riferisce per la sua aderenza, tut- 
ta poetica, alle cose create nelle quali egli vedeva più che una "ma- 
teria artistica" una vera occasione di testimoniare il suo grande amo- 
re per il Creatore. Quanto alla rivoluzione nella forma e nell'espres- 
sione che caratterizza il nostro tempo, egli vi partecipò debolmente, 
e, per così dire, per soprammercato, e malgrado lui; certe semplifi- 
cazioni di forma che costituiscono la sua sintassi, gli erano impo- 
ste dal "di dentro", e non avevano perciò quel carattere sperimenta- 
le che hanno il più sovente nelle opere rivoluzionarie in genere. Da 
qui viene invece il "carattere di autenticità", che sùbito golpisce 
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di fronte alle opere di Garbari. }) E già qualche anno prima, nel '.933, 
Raffaello Giolli, chiarita intelligentemente in un acuto esame del 
Novecento la posizione del Garbari, il quale era giunto davvero per 
conto suo % a rivivere un mondo in una immagine e ad usar la pittura 
come scrittura >) , aggiungeva: < I suoi chiari non hanno mai avuto 
bisogno, per vivere, d'eccitarsi nella polemica col buio: né, per sa- 
lire, di prender forza dalle risonanze della materia. La sua luce è 
sùbito slegata da ogni sensualismo chiaroscurale e da ogni funzione 
plastica. Sembra che le vicende normali del giorno e della notte, del 
la vita e della morte, del bianco e del nero, del pieno e del vuoto 
non esistano per lui. Una piena luce è sempre nella sua pittura, che 
ignora ombre e pesi. Così chiara e trionfante, nessun corpo può por- 
tarvi la sfida della sua cupa impenetrabilità. >) Gli è che i proble- 
mi del Garbari erano sostanzialmente estranei, non solo ad ogni po- 
lemica, ma, oserei dire, perfino alla cultura del tempo in quanto es- 
sa aveva di contingente e perentorio, nascendo in lui da necessità 
e maturazioni dello spirito del tutto interiori e indipendenti dal- 
l'incidente quotidiano: s'identificavano insomma nella realtà dell'es 
sere, e per esprimerli gli abbisognava un linguaggio rigorosamente 
personale, netto da ogni derivazione, libero da ogni programma. Però 
non vorrenno essere fraintesi. Carbari, letterato filosofo cattolico 
professante nella vita pratica, è stato, in arte,prima di tutto e 
sopra tutto pittore nel senso più fermo della parola, E quel citare 
Sant'Agostino e San Tommaso invece di Cézanne 0, poniamo, Van Gogh, 
quel continuo insistere sui doveri dell'anima, quei colloqui sulla 
metafisica, quel vivere in una regola rigidamente ascetica, potrebbe- 
ro anche apparire a molti occhi come un tentativo, uno sforzo di spo- 
stare le ragioni della pittura dal campo dell'arte a quello della re-, 

€ u'enNwmo m pertvarte vmo smise N Franno Vallata ) 
sponsabilità dello spirito. E c'è infatti chi affermaYl'intento del 
‘Garbari di risollevare il problema arte-spiritualità col desiderio 
di risolverlo a favore di quest'ultima. La qual cosa si può magari 
concedere come assunto intenzionale, precedente al momento dell'ispi- 
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razione e della realizzazione pittorica. Dove rilutta invece ogni 
nostra adesione è nella conseguenza spesso tratta da una tale pre- 
messa: che egli, pur di raggiungere il suo scopo, non badasse all'o- 
pera in sé, al suo valore artistico. Il che, invece, non è. Dialet- 
tica? Certamente; ma una dialettica la sua, intesa a chiarirsi in 
un mondo figurativo. Poiché, chi ben comprenda, la fede nei valori 
spirituali non era in lui, artista, che esigenza di espressione as- 
soluta, fuori da ogni compromesso e particolarisno. Un modo di far 
chiaro dentro di sé e conquistarsi, di organizzare le esperienze e 
cavarne il significato definitivo, di tagliare i legami inutili col 
mondo e purificare i sensi, per poi risalire da questa posizione e- 
tica a quella artistica: catarsi in cui la meta ultima non è la mo- 
rale ottenuta attraverso un superamento dell'arte, ma l'arte soltan- 
to, un'arte raggiunta quando dell'uomo, bruciate tutte le scorie, 
non resta più che il santo, l'eroe, lo spirito puro, cioè l'artista. 

| Sulla pagina bianca di un album che una volta gli venne presen- 
tato, egli scrisse rapidamente: « Questa è l'epoca dei barbari, ver- 
rà quella dei garbari. )) Aveva torto e ragione insieme: il suo inse- 
gnamento non è passato senza frutto, è vero, e certe sue esperienze 
e certo suo spirito religioso sono entrati ormai nella pittura mo- 
derna; ma in arte, nella stretta cerchia dell'espressione artisti- 
ca, non vi sono né punti di partenza né punti di arrivo, e, cone 
l'opera di ogni artista vero, anche quella di Tullio Garbari sta 
a sé, solitaria e inconfondibile. 


Silvio Branzi 
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Pittorî trentini 


Ricordo 
di Tullio Garbari 


Fu a Trento, nella casa di un 


amico ymune, che lo 

ultima ta. Era l’autu 

30, veniva da Milano, 

bat lierc on quella 

lemica, quelle uscite aggressive e 
quei passaggi improvvisi: e ina 
spettati che sorprendevano e spes 
so intimorivano l’ascoltatore. Un 
mpasto di t idezza e di a 
ganza, di bontà e di sospetto, co 
me scrisse doardo Persico, una 


bontà che si presentava ostile 


era forse tratto più caratteristi-| 


co de temperamecto, E ar 
| 

pensarlo ancor ‘oggi, dopo tanti 
anni dalla sua scomparsa, Tullio| 
Garbari ci appare sempre come 
l’uomo più angosciato ed inquie-| 
, i | 

tante, più coraggioso ed inesora 


bile che ci sia mai capitato d’in 
contrare. 

L'arte ripete sé da più alte ve- 
rità ed altd oggetto, diceva il Gar 
bari: e pr 3°. adr che possono 
6pilegare ac geo uno compiutamen 
te il presunto pig ito sua 
pittura. La serietà degli intenti, 


la continua laborfosa 


ricerca di 
una formula gfiginale per espri- 
mere tutti””gli aspetti mieditati € 
8 veri fel suo spirito di mistico 
illustratore, lo facevano vivere in 
un perenne stato di grazia, Pro 
fondamente religioso ed ascetico, 
in ogni cosa veduta o pensata egli 


| 
| 
| 
' 


ritrovava il segno del suo Crea 
tore e, da questi segni, si sforza- 
va, attingendo al ritmo immuta 
bile della vita, di scoprire e svi 
luppare in immagini pittoriché 
quella ignota spiritualità che lo 
umano lega indissolubilmente al 
divino, Così fu di certi anonimi 
primitivi, ove l’infantilismo in- 
genuo ‘tende appunto agli scopi 
ora ricordati. Anche il Garbari, 
che non firmava quasi mai le sue 
tele, avrebbe voluto passare per 
un anonimo e avere a sua dispo- 
sizione, come quegli antichi fre 
schisti che lavoravano sui muri 
delle chiese, una parete bianca di 
calce per significarvi la. sovrana 
gloria di Dio. Ed è proprio su 
fondo bianco che egli dipinge con 
una tecnica quasi da affresco e 
trasparenze luminose e leggere, 
Però in lui, nella sua arte, infan- 
tilismo € primitivismo non sono 
ingénui per incoscienza o sempli- 
ce istinto, ma per assiduo lavoro 
di eliminazione, per lungo e ma- 
turato ragionamento, La natura 
non gli sarebbe stata per se stes-| 
sa motivo al dipingere, se non 
avesse appunto ripetuto da sé da 
«più alta verità». Egli ricercava 
dunque anche qui il significato di- 
vino,. E come non. riproduceva 
dal vero ma lavorava quasi sem- 
pre a memoria, la realtà lunga- 
mente filtrata dal suo spirito su- 
biva trasformazioni e adattamen- 
ti sì vivi da presentarsi all’os- 
servatore con quel fascino di il 

luminazione, di verità sognata, | 
per cui nei suoi quadri una figu- 
ra particolare sùbito a 
simbolo, e nelle nature morte, 
più che le cose, s’ha il senso del- 
le cose dipinte. Molte delle sue 
opere possono magari far pensare 
a tutta prima non so meglio sè 
ad un disinteresse o ad una tra- 
scuranza per tutto ciò che è ele- 
mento e mezzo della pittura: se 
non che, a più attenta osservazio- 
ne, si rileva nei particolari di es- 
se uno sforzo formale, una cura 
del volume e del colore, un im- 
pegno nella composizione da far 
intendere che la fantasia dell’arti- 
sta, anziché cristallizzarsi in unal 
cifra, come a qualcuno fecero te- 
mere i suoi primi lavori, si ma- 
turava e risolveva lentamente 
verso una più ampia utilizzazione 
interpretativa della ‘materia pit- 
torica. E’ qui, infatti ,che gli e- 
lementi decorativi, attraverso la 
statica gravità o il grottesco di 
certe figure, gli squisiti accosta- 
menti tonali e il severo ritmo co- 


assurge 


struttivo, finiscono per eguaglia- 
re e soverchiare quegli illustrativi 
o allegorici 0 narrativi, intesa la 
distinzione nel senso. berensonia- 
no. Ed è qui che l’arte acquista 
finalmente il suo giusto valore. 
Con questo rinnovamento o ritor- 
no ai principi fondamentali della 
pittura, se la morte Don ci aves- 
se così immaturamente rapito lo 
artista, la fatica di Tullio Garba- 
ri era di certo destinata a rag- 
giungere mete più alte, realizza 
zioni più compiute. 

La storia della sua vita è assai 
breve. Nato a Pergive nel 92, fe- 
ce i primi studi di disegno nella 
Scuola tecnica di Rovereto per 
passare quindi all'Accademia di 
belle arti di Venezia: ma non vi 
rimase molto, l’aria gli 
va irrespirabile, 


sembTa 
‘vamenti|nima a Dio. Nei suoi discorsi pa- 
soltanto pedanteschi e dottrinari.|re eché ggino le parole di San 
Si buttava allora liberamente nel Paolo: «le cose che si vedono de- 
le gallerie nei musei e nelle chie-|rivano da cose che non si vedo- 
se, studiando e lavorando a suo|no». € quelle di Caterina da Sie 
genio; poi dall’1r1 al ’13 esponeva|na: «noi siamo coloro che non 
a Ca’ Pesaro in quelle famoselsiamo per noi medesimi»; e quan- 
mostre d’avanguardia, e nel ’14|do nel 27 egli ritorna alla pittu 
a Firenze. all’Istituto frances?.| i 
Arruolatosi volontario al ste indagini e di questi studi, svi- 
re della guerra, veniva presto | luppandosi 
congedato per motivi di salute, e 


gl’inse 


ra, i suoi quadri risentono di que- 
rompe 
in un respiro più libe- 
ro, dove certe movenze stilistiche 
a Milano nel 17 organizzava con|dei trecentisti toscani si ravviva- 
Carrà una piccola mostra nell'an 


no di popolaresca umiltà, e la vi 


ticamera di un fotografo in corso|ta rustica è rispecchiata in toni 
Venezia. Tornando a Pergine do-|devoti e idilliaci, e i racconti re- 
po il conflitto con un 


profo:lo |ligiosi hanno un trepido e poeti» 
bisogno di 


solitudine e medita-|co linguaggio, ‘e tutte le figure € 


zione, abbandonava i pennelli nerltutti gli oggetti 


solo come evo 
darsi tutto alla lettura dei classi-|cati 
ci 


un’atimosfera mistica che 


greci e lat 
losofia e d 
Omero € 


i, dei trattati di fi-|rilutta ad ogni plasticismo sensi 
morale cristiat e|sta, Queste sue opere, nel 
Tacito e Sant’Agostino|espone a Milano, ad Amburgo € 
e San Tomimaso e Rosmini por-|ad Amsterdam 


; a Trento nel] ’28 
tava seco quando nel ’24 scende-|e nel ’29; nel ’30 a Milano alla 
va a vivere a Trento. Ora il pit-[galleria Bardi ed a Venezia; nel 


to s’è trasformato in poeta e in|’31 a Roma alla prima QuadrieD 
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nella ricerca di una coerenza as-| Milione. Quindi ne 


soluta tra ordire morale e ordine|'31 parte alla volta Parigi, do 


estetico, tra vita ed arte, ivuol|ve, leggendo Maritain e vivendo 


vincere le sue disperazioni retta amicizia con Severini e 


nutilità del fare e scoprire firal-|Ga ìÌne, continua a lavorare di 


mente l’unica via che conduce l’a-|lena per qualche mese, fino 


"27 egli] 


umanista, il critico sempre pie-|nale, a Parigi alla galérie di 

tato contro se stesso in un cre-|Rénaissance col gruppo «1940» e| 
| x 1 

dente convinto .e osservante che|ancora a Mila alla galleria del 


febbraio del] 


quella triste mattina di ottobre in 
cui la morte viene improvvisa a 
sorprenderlo. 

«Come la sua arte, anche l’esi- 
stenza di Garbari è stata una co- 
sa moralmente 


motivata», disse 


Gino Pancheri che gli fu amico|del tempo, nascendo in lui da ne 


fedele e in numerosi scritti ne il- 
lustrò esemplarmente la vita e le 


opere. Ma dove situeremo noi og 
gi quest’arte, quale posto potre- 


mo assegn » nella polemica del 


suo tempo? Ecco forse una vana 


domanda, un tel 


> che sem- 


bra destinato a non ito 


avere e 
alcuno. Ciò che per un qualunque 
altro pittore può essere lecita de- 


finizione, per Garbari non è che 


arbitraria e speciosa ricerca. Le 


parole futurismo, novecentismo, € 
pressionismo, surrealismo ed al 
tre del genere hanno nello svol- 
gimento e nell’interpretazione del 


valore soltanto ap- 


a sua arte u 


arossimativo, senza I rimenti 


recisi, Ed anche quando lvol 


ta, si crede di trovare all’improv 


viso un appiglio, un rapporto, un 
valorare 


punto di contatto per ai 


o somiglianze, sim 


data grammati 


a 
un determinato movi- 
mento, vien fatto di ricredersi sù 


bito, trovando nel Garbari qual- 


cosa di fo"damentale ch è sem 


a|pre lontano da codeste posizioni 


o, comunque, non mai in contat- [ri da ogni compromesso e parti- 
to diretto col loro fuoco centrale. |colarismo, Un modo di far chiaro 
Gli è che i problemi del Garbari |dentro di sé e conquistarsi, di or- 
erano sostanzialmente estranei, |ganizzare le esperienze e cavarne 
non solo ad ogni polemica, ma, |il significato definitivo, di taglia- 
oserei dire, perfino alla cultura |re ‘i legami inutili col mondo € 


purificare i sensi, per poi risalire 
cessità e maturazioni dello spirito | da questa posizione etica a quella 
del tutto interiori a indipendenti artistica: catarsi in cui la meta 
dall’incidente quotidiano: s’iden- ultima non è la morale ottenuta 
tificavano insomma nella. realtà attraverso un superamento dell’ar. 
dell'essere, e per esprimerli gli te, ma l’arte soltanto, un’arte 
abbisognava un linguaggio rigo- raggiunta quando dell’uomo, bru- 
rosamente personale, netto da 0- Gàte tutte le scorie, non resta più 
gni derivazione, libero - da ogni |che 
programma. 
essere 


il santo, l’eroe, lo spirito pu 
Però non vorremmo |ro, cioè l’artista. 


fraintesi. Garbari .ttera e ‘ , . 

i FI ce ve: pa Ta 3, ei # Sulla pagina bianca di un al- 
9), filosofo, ca i orofessan + 

vt na ollco protessaDte | tum che una volta gli venne pre- 


nella vita pratica, è stato, in arte, 
pri 


ntato, egli scrisse rapidamente : 


ira I«xQuesta è 
senso più fermo della pa-| 
| 


di tutto e soprattutto pitto 


l’epoca dei barabri, 


|re nel 


quella dei garbari»n. Aveva 
torto e ragione 


verrà 


rola, E quel citare Sant'Agostino 


n -Aglà insieme: il suo] 
invece di Cézanne ‘o, 


Van Gogh, que 


poniamo, ° | 

ti RS nsegnamento non è passato sen-| 
conUunuo insiste- 5 è I. | 
za trutto, è vero, € certe Sue €- 


sperienze tonali e certo suo spiri 


re sui dover 


dell'anima, quei 
colloqui sulla metafisica, quel vi 


vere in una regola rigidamente a-|to religioso. sono entrati ormai 
scetica, potrebbero anche appari- |nella pittura moderna; ma in ar- 
re a molti occhi come un tenta-|te, nella stretta cerchia dell’ 
vo, uno sforzo di spostare le rà \spres one artistica, non vi sono 


ioni della pittura dal campo del- |né punti di partenza né punti di 
l'art 
fa N 
tà dello 


ruardi, la fede nei ve 


a quello della responsabili- | arrivo, e, come l’opera di ogni 


Ma, chi benljartista vero, anche quella di Tul- 
; ì 


spirito. 


lo ‘sarbari sta a sé, so 


li non era in lui, artista, che e 


Silvio Branzi 


Aj/3 


mi (190 
{74h ta 
“ Ivi He FA 


coll /ox1 Car A ss i) 
0/9? € Vi) Un p 
L 


di Anoro 
mbu N Ca 
“ fuiv, cpr i n ;0 
A si (1; 


ART ) 
pe 


1A5 1 6 


he sio it An imaf Lo) 


IZIIA coll. Pelo k; y, 


L 


( cello dù hi mi “p mana A TA ) VIE X4 103) 


Pi 0,0 Wa dA MIA aafovn 
1740 Va 


pa "fg i” 
7) si ob A 0, PZ / D (las Ph 
li VAI”: nai” FE IAA (J 


( Cs (, 


DIVI d IA A A) 
TAG “ © (Ta A TaZZZA 175 vd î J 


LIRA 


14 | ; } # 
ba el ale (vci) 


si 2 i 
| ltaepi coll, I27a2u% ) 


o: “]/a 7, 
(C PA lopo «la ta è egern & ta 4, Ca fe {FA 15% 


If È T, de , f 
Con k /Ale Ann a 
f AÙ lan C CANI 4 / INI | 


) - vil. 7 : ) 
(Clalo,s FMI A) ron eo Dn +) Ca CIMA 


cd 


(AZZ Va CFUTAR 


( CA lo ns ui hà a 


Pr 
"fl 4 
ve pas for Su 


Ma 1@C 


Ma ) 


1521 


€ 


if dI ) 
la comprata | 79, 
f lCpue , CA ( fa (ra ) 


(Ce he lo f° DA ha 18 hi 78, 04 LA (#0 69 ] 
(Mone para den PA ( (57 8) 


( 4 C.C 100 ) 


1352 G 


= _—_1rrrrr .  r— 


L, 


UH, 077%, , T L9 A 


"| 
f"? 
e } A 7 


lx £ ig FSE 
CA n li U i CA y/. E ( E n o 


(feta le po DU è [he 4 IZ /ISd ( ff d7 ] 


( CA-lopo Ghi e he. PA 


ET 


ahi —@=—1419}22 


19 30 


ed 


di i F : 
Fe U / ele Di © Potale Aéa vel sedi î Go / 


] Mino fresa du . ba /( Pe; 4) 


1731 


ul” ef 40° PRI ig ( A ) 
( Mepra, coll fui Gn") 
Cale bo po “lumi eguntn I & Aesare Vi (gi 19) 
L 


4 - _ + n ; 
(Ch lp MoSh a &L VEPT.A (955 /( ff f#3 } 


( (AZ lo py milha a (valo 1953 ) (PL > 3) 


1734 
AGA € ON Efa ; (segna) 
| (fe “e, coll fer bn] 


(Alpo Sms egeeni 4 ba” tn f(°4 1%) 


(ft mne DCP) deve Coma € an he 


VZZZZI I Genin sa oh ) 


«Bi 


1131 


di f UA L lo . À he U l% Ke FE Ar } 


| 


Gh Mo [fr tera Vs se, PAY r} 


ARA A 
Y mpao 1 Kall ( Mi 
n A en A 


GdM, sd ceti Ma 34 fttfa, 
vie iii Alva. (FS. 
ge: 04 a off) 


Da Was clelia uo derma A 

&osan ber fo Vi fat (heyle, LE 
{lo pra SAM», ber aCca‘ ein pref! 

Mm “Em porcua” orto 1826 ci des è ‘Cormier 


z 


"ÎS. Caf fre! ‘Conf iur Fili'ua”. 


ha Catadojo LA Eypotrzome N'En' fermo MI9UI, c1Ò: 
"Pa'maria ft tmn* (“ua eprta n Pu' liaso ne (903) 


Volume A GModia è 


1 Tiki uo" ff ‘29: 


"lattino® anto 82 DI 


“Titalivo” fennais "35: 


Tacafiuo" anto 1036 : 


‘fatal Cipifio” N'esahe! sf: 


Fofofrafi'< 


Tre fronuette 


La pome fra Mi comadae 

La capimi N E 

Si Cnistofro 

qohanma su suae juraf 

° lane € Av (1488) 

Pean4 (0108 ) 

Mavmna Hu Pace (1928) 

La Com parso (1984) 
Sant'htrnio perni pri (‘930) 
Tara po A 5: Tom mazo (1931) 
Mofa ito ( 193 i) 
Pastorale (Vee po ) 
la pelfcaca 3. Fa mu cono ( Wrtfao) 
Pateaspo MU Pope ( fp o )1916) 
U prute (reef a persa ] 

In pmmoni A pasa | Nato Arto e) 


(a paga YU Durmo a Trmfs (ARE) 


La tac Fas (his 


la mA [la (1Ima (1928) 
TN ms'saesto Vha Mala (1131) 
N pop 20) 

Mb liemfino (199%) 

Ralk (1924) 


Santi intmio (1930) 


VRRTTI CI IAVROI ca [te 191406 (Mib f n. 4 ) 


& 


COMUNE pi MILANO 
UFFICIO BELLE ARTI 24 aprile 1944 
ARCHIVIO STORICO 


IL DIRETTORE 


Gentile Signore, 
là Galleria d'Arte 
Moderna del Comune possiede i seguenti dipinti 
_ di Tullo Garbari: 
1°)L'aratura, olio su cartone di cm.74.95 di 
largh. x cm. 58.5 d'alt.acquistato nel 1932. 
2°)Interno, olio su cartone di cm.45 di largh. 
x cm. 55 d'alt.Donato nel 1932» 
3°)composizione mistica, clio su ‘tela di ‘cm.97. 5 
di largh. x cm.î62 d'alt. Acquistato alla 
mostra postuma del 1930. 
Sono dolente di non poter mandare la fotogra= 


fia perchè i quadri sono racchiusi in casse e si 
trovano lontani da Milano. 
Mi rallegro molto del Suo proposito di ricor= 


dare il compianto Garbari con un'opera definiti 


va. Le sarò grato se del Suo volume vorrà mandar= 
mi copia per me, e per il Castello Sforzesco,na= 
turalmente con la nota del costo, il Garbari mi 


fu carissimo amico, e ricordo ancora con infihi= 


o/ 


to piacare le ora che abbiamo trascorso assieme 


parlando di religione e di arte; qualche volta 
si unì aî nostri diecorsi anche Mario Sironi. 
La sua scomparsa mi è sempre sembrata un gras 
vissimo danno per la nostra pitture, perchè e= 
gli avrebbe senza dubbio saputo insegnare che 
non è possibile l'arte senza la fede. Leggendo 
tempo fa il bel bibro del Wweideli, Les abeiiles 


d'anristée, pensavo proprio che il nostro Gar= 

g bari si sarebbe rallegrato molto nel leggere 
le sue stesse idee trasportate in una valuta= È 
zione Gella produzione letteraria ed artisti» 


ca mondiale, 
Mi abbia, con il più cordiale animo, e con i 


migliori voti’ per il Suo lavoro» 


e 


7 VY- D ai 1 


Foa Ù, 


er lan Aa: 
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A TRENTO IN PALAZZO PRETORIO; 


TULLIO GARD 


I 
Trento, agosto 
che vedem 


nella « 


io 
mo fu a Trento, 
un amico comune. Era 
tunno del 1930, veniva da Mi 
lano e parlava di un suo pros 
simo viaggio a Parigi, con que 


Al 


l’au 


Sa 


1 


l'accento vivace e battagliero,|,, } : | 
1 foga. polemica, quelle | tura che si manifesta come una 
èporossiva Saudi asso fonma nuova di conoscenza in- | 
gi di voce improvvisi e inaspe SULA Le opere del'Gerbati si, 
tati che sorprendevano e spes sp ata Irequenti, E quegli | 
25 intimi no l'ascoltatore, | Pi. Quindi nel. febbraio del | 
Un impasto ‘di timidezza e di| 931 egli parte alla volta di | 
arroganza, di bontà e di so Parigi, dove, leggendo Maritein 
spetto, come Sserisse Edoardo = endo: In stretta amicizia 
Persico: una bontà shie-sì presi Con Gino Severini e Dino Gar 
selitava. asia alare 1 |Tone, continua a lavorare di | 
tratto più caratteristico del suo|. ì pere: ua 7 mese, fino a | 
temperamento. E a ripensarlo |< ie se ss Bed 4 
bre in cui la morte venne im 


ancor oggi, dopo tanti anni dal 


s 
la sua scom ‘Tulll rar 
vatt=ci appare PR pin Le prime mostre di Tullio; 
hse arca È le Garbari risalgono al ’910, in 
l'uomo più ironico, angosciato | cliell'ambiente di Ca’ Pest ° 
9 n en GE 
ed inquietante, più cora gioso; | dove Nino. Barbi ter Pesaro, 
perentorio e inesorabile che ci | coracgiosamente puede i a 
si i cavitato d’incontrare.  |C0Teggiosamente raccol un li 
sia mal capite to d’inc ontrare. È | manipolo d'artisti d’evancuer 
La storia della sua vita è as | rd 5 = 
sai breve. Trentino, nato il 14) &%@ — un Gino Rossi, un Mog- | 
agosto 1892 in quella cittadi. |gioli, un Ugo Valeri, un Boc- | 
na di Pergine in Valsugana, |19D}, un Arturo Martini, un | 
che è ai piedi del monte sul|©®megnhini, un Carrà, un Gior 


quale il Santuario di Pinè ri-| 
corda l'apparizione della Ver: 
gine alla pastorella Bernardet 

ta, si direbbe che il Garbari] 
abbia portato nella sua rapida 
corsa pel mondo non so che 
segno o vincolo ammonitore 
della grazia celeste. Voleva vi 
vere libero e aperto, per coglie 
re in sè, senza € alcuna, 
le leggi supreme dell’esistenza. 
Una libertà e una indipenden 
ze. che egli difese in ogni mo 
mento, con tutte le sue forze. 
E già nel ’908, all'Accademia 
di Belle Arti di Venezia, dove 
era stato spinto dall'amore per 


A 


la pittura, gli insegnamenti, 

che gli sembravano soltanto |Ma Ca’ Pesaro non fu una 
dottrinari e pedanteschi, fini scuola; fu soltanto un’accolta 
vano dopo una scarsa e corta d’artisti, @i quali, sui piano 
frequenza col rendergli l’aria culturale, era lecito guardare 


irrespirabile, Si buttava allora 
nelle gallerie, nei musei, nelle 
chiese, viaggiando di città in 
città, a Roma, a Firenze, a Mi: 
lano, onde studiare e lavorare 
a suo modo e a suo genio: e 
soltanto durante i mesi estivi 
interrompeva quell’inquieto va- 
gabondaggio per ritirarsi nella 
cittadina natia, in famiglia, @ 
studiare ancora e a dipingere. 
La guerra, cui non riuscì @ 
prender parte per una grave 
malattia contratta dopo  l’ar.| 
ruolamento volontario, gli fu| 
motivo di lunghe amarezze €| 
Gisinganni, che il lavoro con 
tinuo non poteva calmare o 
dissipare che in parte. E quan- 
do, tornato in patria dopo il| 
conflitto, ritrovava la casa vuo- 
ta, i suoi libri e i suoi qua- 
dri, le sue carte e tutti i suoi 
ricordi trafugati e dispersi, il 
desiderio di solitudine e di me 
ditazione, che sempre lo aveva 
tormentato, si faceva bisogno| 
profondo dello spirito, necessi 
tà di un’indagine etica, di là 
da ogni avvenimento passegge- 
ro e caduco, nel campo delle! 
ragioni assolute, delle realtà e! 
dei- principî universali e im | 
mutabili. E tosto abbandonava | 
i pennelli per darsi tutto ella 
lettura dei classici greci e la 
tini, dei trattati di filosofia € 
di morale cristiana: e Omero 
e Vitruvio, Tacito e Sant’Ago- 
stino, San Tomaso e Rosmi- 
ni, insieme alla Bibbia e ai 
Vangeli, portava seco quando 
nel ’924, abbandonate Pergine, 
scendeva a vivere a Trento. | 

Ed ecco, a poco 2 Poco, il 
pittore trasformarsi in filoso- 
fo e in umanista, il critico sem- 
pre spietato contro se stesso e 
ritroso d’altrui conquistare le 
fede del credente convinto che, 
nella ricerca di une coerenza 
essoluta tra ordine morale © 
ordine estetico, tra vita ed ar- 
te, vuol vincere le sue dispe- 
razioni sull’inutilità del fare € 
aprire alla sua esistenza l’uni- 
ca via che conduce finalmen- 
te l'anime a Dio. Nei suoi di. 
scorsi pare echeggino le paro- 
le di San Paolo: «le cose che 
si vedono derivano da cose che 
non si vedono»; e quelle di 
Caterina da Siena: «noi siamo 
coloro che non siamo per noi 
medesimi». Si dà anche alla 
poesia, e scrive certi suoi ver- 
si aspri e pieni di tormento, 
che sembrano cavati penosa 
mente con lo scalpello da una 


per il terrore quasi l’alma è 
sciolta — e al mio vivere sten 
to a prestar fede». C'è in essi 
il ricordo delle sue letture re- 


l'impossibilità di certi contatti 
e di certe ambientazioni vi so 
no espresse con parole di de 
solata amarezza : «Quando ben 
tutta la città di pietra — re 


V 


il suol che seminato abbond 
— cerchi, di frutti. — Così il 
rincammina per le proprie ter 
re — ove egli trovi, ove ritro 


dove ca, 
le buon 
clini. — Così tu vai 
seggiati marmi — nel 


piante sotto stelle in 
pei pas 
tuo cam 


mistica, 


provvisa ‘a sorprenderlo. 


— che dovevano portare un col 


male intesa scuola veneta cre 
devano 
|mantenendo il piede sulla so 


| torica 


|ai testi più diversi, ogni testo 


|di uscire con risoluta e consa- 


pietra dura: «Dal passo forte 
e -Gall’oscura sede — iO m’esco 
eppena ed a fatica molta — 


centi, ma la fatica del vivere, 


spinge il seme — che non al-|relli e disegni, scelti e dispo 
ligne perchè vi rimbalza — sullsti da un comitato cittadino, 
lastricato sterile; — altra ter-|presieduto dall’avv. Viberal e 


ra ove caschi e ne fecondi — 


91 


poeta reso ostile @ tutti — si 


vi it seme — rigermogliare — e | 
va alfine rispuntare — 


————— 


hi 


trasumanata che, né 
indo le convenzioni, abolisce 
via ogni zona d'ombra e re 
ogni plasticismo sensi 
aderire ad un concetto 

inedita e quasi ellu 
e tuttavia non fittizia | 
uivoca, perchè tradotta e | 
e nel segno di una scrit 


L 


per 


ealtà 


zio Morandi, un Casorati, ecc. 


po decisivo alle forme di un’ar 
dizionale, quale era av- 
‘rata nell’ambito della pro- 
ia, e che gli epigoni di una 


di poter perpetuare, 
glia di casa, con le novellette 
patetiche di una visione, la 
quale dei grandi esempi del 
passato mutava in lezio risibi 
le il sentimento e in enfasi re 
1 il respiro lirico. A co 
minciare del ’10, Garbari ap 
partenne,dunque, a quel grup 
po, e di lì egli prese l’avvio. 


accogliendo non come occasio- |c 
ne a una maniera gratuità, ge- |i 
nericamente ripetibile in cro-|7 
nachette casalinghe, sibbene 

nei precisi valori di una fan-|s 
tasia poetica da ricondurre, per |{ 
rinnovata commozione, alla sto- 

ria presente, attraverso la pun. |t 


tualità di uno stile volto ed 
un’autentica e inedita scoper 
ta del mondo. Ed è significa. 
tivo il fatto che nessuno di 
quegli artisti s’assomigliasse 
più che tanto: in tali anni essi 
s’opponevano tenacemente al 
provincialismo delle Biennali 
veneziane, e si può dire fossero 
i soli a parlare un linguaggio 
europeo, senza tradire la loro 
nascita e snaturarsi, cioè sen- 
za rinnegare la terra in cui lo 
spirito loro affondava le sue re- 
dici. L'unico modo, insomma, 


pevole decisione dalle secche 
pantanose dell’ultimo otto- 
cento, e di mette al passo 
con un’umanità viva e operan- 
te, onde recuperare in una nuo 
va dimensione linguistica il 
rapporto conoscitivo offerto dal- 
la storia. Tutte Ie rivoluzioni 
art she hanno agito in que-i 
sto senso; ed è, appunto, dal 
loro ribellarsi ad una falsa tra- 
dizione, cioè ad una tradizione 
ormai esausta e svuotata d’ogni 
contenuto, che la tradizione ve- 
ra ha potuto ogni volta ri. 
prendere il suo corso e il suo 
compito, 

Nel gruppo di Ce’ Pesaro, 
ognuno, dunque, cercava in sè 
la propria verità, con piena 
indipendenza e autonomia. Non 
di meno, se in tutti apparivan 
diverse le aspirazioni e le rea- 
lizzazioni, unica era invece la 
coscienza del fatto artistico, co 
me proiezione di un sentimento 
nuovo, in cui il visibile, pur 
accolto quale un incontro del 
l'uomo con la natura, non fos- 
se tuttavia un limite per lui, 
ma appena un mezzo, un pre- 
testo per conciliare in unità 
leggibile di rappresentazione e 
interpretazione l’inc6ndito. € 
aurorale mondo dei sensi con 
quello dialettico e positivo dei 
significati. E così, anche per 
Tullio Garbari. Del quale, do- 
po le prime mostre di Ca’ Pe- 
saro, altre parecchie se ne vi- 
dero, a Venezia nuovamente e 
I quindi e Trento, a Firenze, a 
|Padova,.a Milano, a Roma, ad 
Amburgo, ad Amsterdam, a Pa- 
rigi, ecc., fino alle postume, al- 
lestite, dopo la sua morte, da 
quel gruppo, ahimè sempre più 
esiguo, di ammiratori, che di| 
lui mantengono ancora un’ume- 
na, affettuosa memoria. E l’ul- 
time è questa, che la città di, 
Trento gli ha ora dedicato, 
| raccogliendo, in quattro sale 
dell’antico palazzo Pretorio, per 
iniziativa dell'Azienda autono- 
ma del turismo, un centinaio 
circa di opere, fra olii e acqua- 


| composto dall’'areh. Guiotto, 
ildal prof. Emert, da mons. Fe- 
‘drizzi, dal cav. Moggioli e dal 
pittore Guido Polo, che del 
Garbari fu uno dei pochi ami. 
ci trentini, e seppe compren- 
derlo nei suoi problemi, soste 
nerne gli aspetti validi e con 
servarne, anche negli anni del 
l'indifferenza e dell’ignoranza 
altrui, un intatto ricordo. 


purezza lontana, a un candore 


un respiro più libero, dove cei 
te movenze istiche dei 
mitivi it 
polares 


i vestono di pc 


mino ostile e solitario — tra| Come esce il Garbari da que 
uomini insensibili — come bal: | stra mostra? Come si salva dal 
ze di pietra — e conce pietre | tempo trascorso e resiste nella 
— tra la durezza della lor cit-|sua solitudine alle ‘travolgenti 
tà, — pietra fra pietre». E @|conquiste dell’arte contempora 
volte trova anche dolcezze im-|nea? E° quello che tenteremo 
provvise nell’aspirazione a uNa | qj vedere in una prossima cro 


smarrito: «Nella selva innocen 
te — ben mi trovavo io — 
così piacesse a Dio — (6): 

ancor m'’avessi la dimora...». 
Poi, quando nel ’927 egli ritor 
na alla pittura, i suoi quadi 
risentono di queste prove, di 
questi studi, sviluppandosi in 


pri 
) 


e la vita ru |puomo per il bene del suo spi 


stica è ta in toni di-|rito, riusciva comunque, quan 
voti e ì si, e i racconti re | d'era suo meglio, e creare | 
ligios ; in trepido e te tendente a se stessa e 
commosso 11 o, e tutte le lin se stessa finita e viva 
figure e tutti gli oggetti sono | Ae: : 
ome evocati in un’atmosfera Silvio Branzi 


naca. Per ora chiude 
| re questo nostro primo raggua 
clio affermando che, se è vero 
ogni movimento artistico 
toricamente giustificato nasce 
mpre da una necessità mora 
etica, è vero 
che non sì 
che sul piano for 
Ì appunto, pur 
imponendosi come prima cosa 
un lavoro che comunicasse con 


ci basta 


1 , 
un’'esl 


renza 


tanto l’arte 


mal 


e Garbari, 


Uforcttio , 15 aperto MST 


1 


| p'uttime volta che lo vedemmo fu a Trento, nella casa di un amico comune.Fra l'aus 


tunno del 1930, veniva da Milano e parlava di un suo prossimo viaggio a Parigi, con 
quell'accento vivace e battagliero, quella foga polemica, quelle uscite aggressive e 
quei passaggi di voce improvvisi e inaspettati che sorprendevano e spesso intimoriva» 
no l'ascoltatore. Un impasto di timidezza e di arroganza, di bontà e di sospetto, co» 
me scrisse Edoardo Persico: una bontà che si presentava ostile ed era forse il tratto 
più caratteristico del suo temperamento, E a ripensarlo ancor oggi, dopo tanti anni 
dalla sua scomparsa, Tullio Garbari ci appare sempre come l'uomo più ironico, angoscia» 
to ed inquietante, più coraggioso, perentorio e inesorabile che ci sia mai capitato 
d'incontrare, 

[3a storia della sua vita è assai breve, Trentino, nato il 14 agosto 1892 in quel= 
la cittadina di Pergine in Valsugana, che è ai piedi del monte sul quale il Santuario 
di Piné ricorda l'apparizione della Vergine alla pastorella Bernardetta, si direbbe che 
i1 Garbari abbia portato nella sua rapida corsa pel mondo non so che segno o vincolo 

cojliue 

ammonitore della grazia celeste. Voleva vivere libero e aperto, per amugnuio in sé, 
senza guida alcuna, le leggi supreme dell'esistenza, Una libertà e una indipendenza 
che egli difese in ogni momento, con tutte le sue forze. E già nel '908, all'Accademia 
di Belle Arti di Venezia, dove era stato spinto dall'amore per le pittura, gli insegna» 
menti, che gli sembravano soltanto dettrinari e pedanteschi, finivano dopo una scarsa 
e corta frequenz, col rendergli l'aria irrespirabile, Si buttava allora nelle gallerie, 
nei musei, nelle chiese, viaggiando di città in città, a Roma, & Firenze; a Milano "ite 

urian lavorare a suo modo e a suo genio: e soltanto durante i mesi estivi inter» 


vagabonda pio 
rompeva quell'inquieto vagabonda» per ritirarsi nella cittadina natia, in famiglia, a 


studiare ancora e a dipingere, La guerra, cui non riuscì a prender parte per una grave 


+2 
malattia contratta dopo l'arruolamento volontario, gli fu motivo di lunghè amarezze e 
disinganni, che il lavoro continuo non poteva calmare o dissipare che in parte, E quans 
do, tornato in patria dopo il conflitto, ritrovava la casa vuota; i suoi libri e i suoi 
quadri, le sue carte e tutti i suoi ricordi trafugati e dispersi, il desiderio di soli= 
tudine e di meditazione, che sempre lo aveva tormentato, si faceva bisogno profondo 
dellè spirito, necessità di un'indagine etica, di là da ogni avvenimento passeggero e 
caduco, nel campo delle ragioni assolute, delle realtà e dei principî universali e im» 
mutabili., E tosto abbandonava i pennelli per darsi tutto alla lettura dei classici gre» 
ci e latini, dei trattati di filosofia e di morale cristianat e Omero e Vitruvio, Taci» 
to e Sant'Agostino, San Tomaso e Rosmini, insieme alla Bibbia e ai Vangeli, portava se» 
co quando nel 1926), abbandonata Pergine, scendeva a Fivere a Trento. 

[3a ecco, a poco a poco, il pittore trasformarsi in filosofo e in umanista, il cria 
tico sempre spietato contro se stesso e ritroso d'altrui conquistare la fede del cres 
dente convinto che, nella ricerca di una coerenza assoluta tra ordine morale e ordine 
estetico, tra vita ed arte, vuol vincere le sue disperazioni sull'inutilità del fare 
e aprire IO Given l'unica via che conduce finalmente l'anima a Dio, Nei suoi 
discorsi pare echeggino le parole di San Paolot "le cose che si vedono derivano da cos 
se che non si vedono"} e quelle di Caterina da Sienat "noi siamo coloro che non siamo 
per noi medesimi", Si dà anche alla poesia, e scrive certi suoi versi aspri e pieni di 
tormento, che sembrano SUITE, penosamente con lo scalpello da una pietra durat "Dal 
passo forte e dall'oscura sede - io m'esco appena ed a fatica molta - per il terrore 
quasi l'alma è sciolta - è al mio vivere stento a prestar fede", C'è in essi il ricors 
do delle sue letture recenti, ma la fatica del vivere, l'impossibilità di certi contate 


Sid. po 
ti e di certe ambientazioni vi espress@ con parole di desolata amarezza: "Quando®* 
nt % L È Ò 


#3 


6 


ben tutta la città di pietra -— respinge il seme - che non alligna perché vi rimbala. 
x Na Le e < 


- Fo 


za - sul lastricato sterile; — altra terra ove caschi e ne fecondi - il suol che semina» 
to abbondi - cerchi, di frutti, - Così il poeta reso ostile a tutti —- si rincammina per 
le proprie terre — ove egli trovi, ove ritrovi il seme - rigermogliare, - e dove vegga 
alfine rispuntare - le buone piante sotto stelle inclini, - Così tu vai pei passeggiati 
marmi - nel tuo cammino ostile e solitario - tra uomini insensibili -— come balze di | 
pietra -— e conce pietre — tra la durezza della lor città, - pietra fra pietre", Ea vola 
te trova anche délcezze improvvise nell'aspirazione a una purezza lontana, a un candore 
smarritot "Nella selva innocente - ben mi trovavo io — così piacesse a Dio — ch'ivi 
ancor m'avessi la dimora...", Poi, quando nel ‘927 egli ritorna alla pittura, i suoi 
quadri risentono di queste prove, di questi studi, sviluppandosi in un respiro più lia 
bero, dove certe movenze stilistiche dei primitivi italiani si vestono di popolaresca 


umiltà, e la vita rustica è rispecchiata in toni divoti e idilliaci, e i racconti relia 


VIQVI& 
cio , Mi 


gioni an trepido e commosso linguaggio, e tutte le figure e tutti gli oggetti so» 


no come evocati in un'atmosi 
respinge ogni plasticismo sensista,per aderire ad un concetto di realtà inedita e qua» 
si allusiva, e tuttavia non fittizia od equivoca, perché tradotta e ricreata nel segno 
di una scrittura che si manifesta come una forma nuova di conoscenza Ai ei rece 
pei del Garbari si susseguono frequenti, in quegli anni. Quindi nel febbraio del 
1931 egli parte alla volta di Parigi, dove, leggendo Maritain e vivendo in stretta amia 
cizia con Gino Severini e Dino Garrone, continua a lavorare di lena per qualche mese, 
fino a quella triste mattina di ottobre in cui la morte venne improvvisa a sorprenderlo. 
(®» prime mostre di Tullio Garbari risalgono al '910, in quell'ambiente di Ca' Pesa» 
ro, dove Nino Barbantini aveva coraggiosamente raccolto un manipolo d'artisti d'avane 


guardia -— un Gino Rossi, un Moggioli, un Ugo Valeri, un Boccioni, un Arturo Martini, 


un Semeghini, un Carrà, un Giorgio Morandi, un Casoratiyecc, — che dovevano portare 


- 4 * 
un colpo decisivo alle forme di un'arte tradizionale;quale era avvalorata nell'ambito 
della provincia, e che gli epigoni di una male intesa scuola veneta credevano di poter 
perpetuare, mantenendo il piede sulla soglia di casa, con le novellette patetiche di 
una visione,la quale dei grandi esempi del passato mutava in lezio risibile il senti» 
mento e in enfasi retorica il respiro lirico, A cominciare dal '10, Garbari dunque 


} 
€ quel gruppo, e di lì egli prese l'avvio. Ma Ca' Pesaro non fu una scuolat fu soltana 
to un'accolta d'artisti, ai quali, sul piano culturale, era lecito guardare ai testi 
più diversi, ogni testo accogliendo non come occasione a una maniera gratuità, generi» 
camente ripetibile in cronachette casalinghe, sibbene nei precisi valori di una fanta» 
sia poetica da ricondurre, per rinnovata commozione, alla storia presente, attraverso 
la puntualità di uno stile volto ad un'autentica e inedita scoperta del mondo, Fà è 
significativo il fatto che nessuno di quegli artisti s'assomigliasse più che tanto: in 
tali anni essi s'opponevano tenacemente al provincialismo delle Biennali veneziane, e 
si può dire fossero i soli a parlare un linguaggio europeo, senza tradire la loro na» 
scita e snaturarsi, cioè senza rinnegare la terra in cui lo spirito loro affondava le 
sue radici, L'unico modo, insomma, di uscire con risoluta e consapevole decisione dala 
le secche pantanose dell'ultimo ottocento, e di mettersi al passo con un'umanità viva 
e operante, onde recuperare in una nuova dimensione lingustica il rapporto conoscitivo 
offerto dalla storia. Tutte le rivoluzioni artistiche hanno agito in questo sensoj ed 
è, appunto, dal loro ribellarsi ad una falsa tradizione, cioè ad una tradizione ormai 
esausta e svuotata d'ogni contenuto, che la tradizione vera ha potuto ogni volta ria 
prendere il suo corso e il suo compito, 

[ Nel guppo di Ca' Pesaro, ognuno, daldue, cercava in sé la propria verità, con piee 
na indipendenza e autonomia, Non di mali se in tutti apparivan diverse le aspirazioni 


e le realizzazioni, unica era invece la coscienza del fatto artistico, come proiezion 


ne di un sentimento nuovo, in cui il visibile, put accolto quale un incontro dell'uo= 


perno "i 


* 5a 

mo con la natura, non fosse tuttavia un limite per lui, ma appena un mezzo, un prete» 
sto per conciliare in unità leggibile di rappresentazione e interpretazione l'incondie 
to e aurorale mondo dei sensi con quello dialettico e positivo dei significati, E così; 
anche per Tullio Garbari, Del quale, dopo le prime mostre di Ca' Pesaro, altre eamenni 
parecchie se ne videro, a Venezia nuovamente e quindi a Trento, a Firenze, a Padova, & 
Milano, a Roma, ad Amburgo, ad Amsterdam, a Parigi, ecc., di alle postume, allestie 
te,dopo la sua morte; da quel gruppo, ahimé sempre più esiguo, di arnici e ammiratori, 
che di lui conservano ancora un'umana, affettuasa memoria, E l'ultima è questa, che 

la città di Trento gli ha ora dedicato, raccogliendo, in quattro sale dell'antico pa» 


lazzo Pretorio, per iniziativa dell'Azienda autonoma del turismo, un centinaio circa 


e acero scellé 
di opere,fra oliile disegni, smazagità è disposti da un comitato cittadino, presieduto 


dall'avv. Viberal e composto dall'arch, Guiotto, dal prof, Enert, da mons. Fedrizzi, 


f@, ; seu hc vic beafine sj € 
dal cav. Moggioli e, dal pittore Guido Polo,he ’< Gerlure fu uno de freoh. om go Agi he 
empneustito net suo fobia ;jeslenci sc gh age Ali e amsaverne nube wefh anucIM'iabfecira € Fl + 
ti oa Pa Aliut ) tn cafatffo diceròo . 

Come esce il Garbari da questa mostra? Come si salva dal tempo trascorso e re= 


siste nella sua solitudine alle travolgenti conquiste dell'arte contemporanea? E' quel» 
lo che fentereno di vedere in una prossima cronaca, Per ora ci bmmiit basta chiudere 


questo nostro primo ragguaglio affermando che, se è vero che ogni movimento artisti= 


vero altrettanto che l'arte non si risolve mai che sul piano formalet e Garbari, ap» 
come puma cera) 
VE E at 
punto, pur imponendosil un lavoro che comunicasse con l'uomo per il bene del suo spia 
alto) Viultivo comunque, GM? a suo meghio / 
GINO? ta gizava comune a creare un'arte tendente a se stessa e in se stessa sett 


finita e viva. 


A TRENTO IN PALAZZO PRETORIO 


TULLIO GARBAR 


I lo. stile dalla forma, € 

v | 
Trento, {non que quello, esso non 
ullio Garbari é i pi e [ha però che fare con 
difficile Lo si dice ) OI ì CONI I ogica, 
ragioni. La sua personalit |e non ammette come suo an 
alta e ale, | tecedente che una forma affat 
quindi, che imo | to nal la non 
degli am > {g rin , O de in 
quello dei né a ro Or che 


quasi venticina 
sua morte, la situazi 
appare sostanzialmente 
Sicchè il problema di cod 
arte attende ancora chi lo 
posti con rigore critico 
metta esattament 
la mostra trentir 
ciando parecchie I 
sumendo più che altro un ca.|qua 
rattere di espansiva e confiden-|renza, s'abbando 
te celebrazione, offre comunque | 
la possibilità di ricostruire ab- |: in sì 
bastanza bene nei suoi punti|ma, in regola fi il Gar 
fondamentali la parabola del-|bari aveva fatto rio que 
l'artista. |sto, senza giungere, com’è evi 
Accettabile o meno che sia, | dente, a conciliare l’iniziale dis 
la posizione alla quale il Gar-|sidio del suo spirito; tanto che, 
bari giunse negli ultimi anni|in lui, il dialettico impastola 
della vita risulta da un lento |va ancora il pittore, e il pit- 
graduale svolgimento, la cui ne- |tor negava sempre il dialetti: 
cessità si può dire lo abbia af-|co. Un contrasto, un urto con 
ferrato e impegnato fin damfi|tinuo, nel quale tuttavia va ri. 
inizi. Già nei primi saggi, chè |gonosciuto come, molto spesso 
risentono scolasticamente i moU se non sempre, il pittore fi 
di dell'ultimo ottocento, appaio- |nisse per avere la meglio sul 
no infatti palesi non so che | o. E le opere di que 
scontentezza ed ansia di uscire |stg/Secondo periodo ci sembra 
in un’aria nuova, rompendo i|le dimostrino con grande chia- 
lacci con ‘una presunta tradi./Tezza. Qui, in effetti, l’imposta- 
zione, che sempre più gli zione del quadro s’adegua @ 
ellontanava e gli diveniva e-|quella sortà di primitivismo o 
stranea. Ma in quell’avvio, egli |infantilismo, cui il Garbari era 
cammina e, tentoni, guardando | giunto dopo un tormentoso ra 
sia pure in superficie, a pittori | gionamento e un assiduo lavo- 
come un Segantini, un Prati,|ro di eliminazione e di cerna. 
un Bezzi, con poche operette, |E se dotte invece che spon. 
ove però il tentativo d’approc-|tanee ed ingenue, vien fatto di 
cio, sùbito abbandonato, non |definire le sue semplificazioni 
gli apre alcuna possibilità di |srammaticali e sintattiche; dot 
sviluppo. Ed è piuttosto:a Ve. |te le sue cesure e licenze di 
nezia, di fronte a certi dipinti | ogni specie, e dotta anche la 
di Gino Rossi, come la «Peti- | sua tecnica, non è che egli 
te paroisse» (1908), la «Buona |giuocasse al vano giuoco della 
pesca» (1910), la. «Pineta in|deformazione, la quale gli na- 
Bretagna» (1912), ecc., nati dai |sceva all'opposto così mental 
primi viaggi del trevigiano in |mente elaborata per lo sforzo 
Francia e dal suo accostamen- |di esprimere in ogni figura, as 
to alle esperienze bretoni di|sunta a valore di simbolo, un 
Gauguin, che egli trova, specie |significato trascendentale, divi 
dopo il ’912, sul ritmo d'un ara: |no. La natura — e già lo si 
besco decorativo, la sollecitazio- |è detto — non gli sarebbe sta- 
ne ad un fare di maggior indi |ta di per se stessa motivo al 
pendenza, reso soprattutto nei |dipingere (0, almeno, tale era 
paesaggi, con toni campiti en- |]Ja. sua convinzione), quando 
tro i netti contorni di un dise- |non avesse ripetuto sè da più 
gno agevole è largamente ondu- | alte verità: egli perciò, non ri- 
lato. Era un modo allora in |produceva dal vero, ma lavora: 
voga, cui parecchi maestri, do- |va quasi sempre e memoria, 
po l'esempio gauguiniano, ave: | riluttando dalle sensazione pu 
vano aderito, e ì glovani Massi | rg, nel desiderio di filtrare la 
mamente, nell ni raga hoc 1€ | realtà attraverso lo spitito, on* 
e ita Ù tn de esprimere di essa, più che 

de pi diste al ra tradiziò l'apparenza, il senso riposto ed 
Papido distacco dave Mae" ultimo. Ma, non ostante la se- 
nali CONERO Fura tive, ma | rietà degli intenti e le rivalse 
non: senza cp en nei Sue | dell'ingegno, un assunto tanto 
ricerche certi elementi di gu-|;ntenzionale e volontaristico 
sto allusivo e simbolico, i QuUA- | non avrebbe dato che scarsi 
i li dovevano più tardi rendere | frutti se, ad un certo momen- 
essai arduo il suo sforzo di li-|to,. durante l'elaborazione del 
berar la cultura da ogni peso,|4gipinto, l'artista non fosse riu: 
onde trasformarla nella sempli scito a prendere spontaneamen 
cità di un discorso alla portata |te Ja mano al teorico. E’ allo 
di tutti. è . |ra che il Garbari s’abbandona 

In questo primo momento, Îl|jn pieno ai moti dell'animo, & 
Garbari acquisisce dunque alij'’emozione che lo pervade, spo 
suo lavoro la consapevolezza di | gliandosi d'ogni programma, di 
una piena libertà dagli schemi |viene estasi e rapimento. E° al 
ottocenteschi, e comincia e’ [lora che nelle sue premeditate 
VOTO Reano © prospettarsi ne: (architetture trovan luogo certi 
l'intimo il probleme di concl particolari stupendi, realizzati 
liare l’enelito religioso con le|jn un'atmosfera di serena dol 


4 
esigenze della pittura. Egli di-|cezza consi trevide meravi p7 . ; 
ceva infatti: «L'arte ripete Sé | glia da cr orti Bn 244 39. LF. Lc Gg SL 
da più alte verità ed oggetto».|nativa di un mondo ricco di / nia 
\ | Ed anche diceva con concisio-|armoniosi e poetici accordi. E 
) ww dé De, RI le: Conoscere g!11mMPpé- | saranno, e volta a volta, ora 
( f\ o dimenti, ol CDOCAZE velial delle | j] prato verde del «San Seba 
tisi [Ke 2. cognizioni e delle esperienze, è | stiano», ora la natura morta ‘ai 
dio e Ul Coscienza ‘fre | iedi delle «Madonna della Pe 
1 i, da ce», ora il mazzo di fiori nelle 
quello che può soffocare e de- | mani del ritratto di «Johan 
viare, e invece concorrere @l-|na,, ora il fondale col pesco 
l’opera. Ma essa, per propria|forito su cui si staccano le 
natura, fe. parte di un mistero, {tre fanciulle della «Primavera» 
non tanto nei suoi risultati vi-|ece.. E saranno ancora sita. 
sibili, quanto in quella naturagonne retiche, saldamente defi 
e nello sforzo di darla. Come 1a | nite con colori tersissimi, e cer 
grazia è un dono, meritorio ma |tj paesaggi trentini, dove gli 
piu a elezione. P L'espressione ta un soffio di leggenda pasto 
propria è perciò il semplice fat- | rale e l'espansione tonale deil| 
to ed il suo potere nella im-|rjani come la fissità azzurra 
mediatezza — ma non facilità |gej cieli rispecchiano il ricordo 
— della comunicazione; datto |;ntenerito di una vita sofferta 
rigorosamente individuale è|6 commresa in stato di erazia. | 
simbolo della perpetua creazio tit; rana 
ne, dell'eternità del farsi e del- 
l'essere; distinta dall'azione € 
dalla contemplazione la parte | 
più pura, perchè la più libera 
ed immediata». Profondamente | 
religioso ed ascetico com'era, in 
ogni cosa veduta o pensata 
Tullio Garbari scopriva il segno | 
del Creatore: e il suo cammi. | 
no d'artista non poteva di con 
seguenza che muovere da quei 
segni, cercando, con l’attinge | 
re al ritmo immutabile della 
vita, di fermare e sviluppare 


i sé Ù ni LO dovesse 
re nella strada del Garbari 

pochi trabocchetti, dai 
lo egli riesce a sal 
unicamente 
doti di pit 
) ria al 
HI anche 
la in appa 
i al suo estro, 

; ma guai 

in nor 


Garbari, in siffatti quadri e 
brani di quadro, si ricerca € 
si ritrova nella natura, senza 
per altro annullarsi in essa o 
confondervisi. Tuttavia, questo 
secondo momento ne maturava 
un terzo, che è anche il suo 
ultimo, fra il ’'929 e il ’931: il 
quale, con una serie di dipin 
ti totalmente allegorici e sim 
bolici, offre l’estrema e logica 
espressione ai contenuti mora, 
li, che avevano acceso la sua 
| fede e alimentato la sua ri 
nell'immagine pittorica la. se-{©SFM0a. Egli, che non firmava 
greta spiritualità che Pumano | Mai le sue tele, avrebbe voluto 
lega indissolubilmente al di tipici levi Lat dr Guo 
vino. Di qui le continua labo IGILII DI QIAVAVA BC sul muri 
riosa escogitazione di una for {de lle chiese 9 FABRIS prg pa 
mula originale che lo mettesse | forme gite la BONIBRA gl 
in grado di manifestare senza |ria di Dio. Una, parete bianca 
incertezze 0 residui tutti gli|di calce: ecco la sua aspirazio 
aspetti meditati e seveti del {Ne E proprio su: fondo bianco 
suo pensiero di mistico creden egli, adesso, dipinge, usando 
te. Ma dove trovare una siffatta | Na tecnica quasi da affresco. 
formula, se non nel ritorno ad Il Suo -pennetio Ss. bagna in una 
un mondo di emozioni primiti | lavolozza schiarita ai Massimo, 
ve, ove il dissidio fra anima e 9 A&YOra di punta, a spet leg 
senso, fra conoscenza e intui. pate rela, i Joi 
zione venisse @ cadere per virtù |Nl della «Sibilla Gi Leriazo» e 
di una rinnovata verginità, di | della «Sibilla Cumana», della 
un ticonguistato candore della | «Figure nel. prato, e del Ri 
esistenza? Ed ecco il Garbari | torno dalla Terra promessa», 

È cr mc ; misg|della «Composizione apocalisti 
fermarsi sulle espressioni più |” 0a A)f sa: dal 
ingenue della pittura del suo|©f> © 2, «è sell a ni) ci 
paese, quegli ex-voto che i con. | stia DA cata rc a li; 
tadini e i boscaioli appendeva |«+Tlonto ASSAI AR DILIATO ; e 
no nel Santuario di Pinè come | tanto in quelle I evocazioni e)bi 
attestazione di riconoscenza coliche e mitologiche, quanto 
alla Vergine per le | rice- | Massimame nie in quel. suo) 
vute. La purezza e il cando:| e prc eta ernia 
re che egli bramava, erano Tor: | SR pr ea 
se lì, nell’innocenza di quei di- |] no PE sorta di 

ì y ù dia | $ TeALIZze una sorte 1 
ri 3 Let e leggi RE | su realismo cristiano, da inten 
ta ispirazione. E poichè il Gar-|Mersi noti come SSTTMEnKO 9804", 
bari cià s'era dato allo studio {10 de! subconscio, sibbene qua 
dell’arte arcaica e primitiva, | Ma e presnanti 
non vide alcun ostacolo a le- | altazione del ml 


- li è il quadr 
gare questa alla pittur degli | 5° E il q 9 


e una intemt 


ex-voto, cioè a sciogliere la sua|SUla cadenza GIS: Vasto Ta 

cultura nelle forme p pol ri, ; (0) Ul. 1) ), CHA: 

quali esprimevano per lui, al|t5*" e 
grado e con fede | Moma DI cen OSCRIAe) 

( hiera, il mondo spi |L0 Ateo A vino , SS molti compromessi e cedimen 
rituale uomo credente. E| apr : sa raggi via i tai ti. Un modo, insomma, di far | 
qui, appunto, il Garbari sì : a nf sa la netta | ro dentro di sè e conqui 
vinse d'aver trovato senza. una parola |starsi, di raccogliere le espe | 
la. soluzione più ovvia all‘ " ie enze e cavarne il significato | 
genza dei suoi contenuti morali i problemi del Gar: | definitivo, di tagliare i legami) 


sostanzialmente e care 


Se non che, un ragionamel {inutili col mondo e pu 


to di tal sorta nascondeva del Mo ad ogni pole |i sensi. E si può credere davve 
ne : il rimo | I oseremmo dire perfil |ro che, se la morte non ci 
c pire a ( a del tempo, sor: |avesse così immaturamente ra 
10 delle ta. e TAggIun- | il pittore, erli ‘ avrebbe 
| ) spirito aftatto iN: \operato dentro di sè quella ri 
) ) nti dall'incid quoti | soluta catarsi, di cui la mèta 
( >) non al O, Chi ultima non doveva essere la 
€ O di tale | bel rd lle sue Oper ‘4 | morale ottenuta attrave un 
riti dei mo lel valori spirituali non | superamento dell’arte, ma una 
travalicando | risul n ultima analisi, Per |arte che potesse ritrovarsi com 
ndo di prox I GEO 554 ; dì €-|piutamente nella morale. 
] nto di un vero € mresslor assoluta, anche se dita n 
prcorto oremtensa soterazie Sa-tortiontata e-spese volta Ha" Silvie Branzi 


"Ufenbiuo “390 aos MST 


Tullio Garbari è un pittore difficile, Lo si dice per molte ragioni, La sua perso» 


anita era alta e imperiosat naturale,quindi, che accendesse l'animo degli ammiratori. 
e irritasse quello dei negatori., E oggi, a quasi venticinque anni dalla sua morte, la 
situazione non appare sostanzialmente mutata, Sicché i1 problema di codesta arte attena 
de ancora chi lo imposti con rigore critico e lo metta esattamente a fuocos e la mostra 
trentina, pur denunciando parecchie lacune e assumendo più che altro un carattere di 
espansiva e confidente celebrazione, offre comunque la possibilità di ricostruire abba» 
stanza bene nei suoi punti fondamentali la parabole dell'artista, 


Lavate o meno che sia; la posiziont alla quale il Garbari giunse negli ultia 
un svolgimento , 
mi anni della asa vita risulta da ema lente, graduale cortaimim@ 12 cui necessità si 
può dire lo abbia afferrato e impegnato fin dagli inizi, Già nei primi saggi, che ri» 
i moeBt 
sentono scolasticamente &Wizecradzzanee dell'ultimo ottocento, appaiono infatti palesi 
Le 


e lai 
non so che scontentezza «at ansia di uscire in un'aria nuova, rompendo i 20@#4A con 


una presunta tradizione, che sempre più gli si allontanava e gli diveniva estranea. Ma 
m ji Ul'avvio , 

inez irzprianzopaesi egli cammina a tentoni, guardando, sia pure in superficie, a pitto= 
ri come un Segantini, un Prati, un Bezzi, con poche operette, ove però il tentativo 
d'approccio, sùbito abbandonato, non gli apre alcuna possibilità di sviluppo, Fd è 
piuttosto a Venezia, di fronte a certi dipinti di Gino Rossi, come la Petite paroisse 
(1908), la Buona pesca (1910), la Pineta in Bretagna (1912), ecc, nati dai primi viag» 


gi del trevigiano in Francia e dal suo accostamento alle esperienze bretoni di Gaughin, 


J 
che egli trova, specie depo il "912, sul ritmo dm arabesco decorativo, la sollecita» 


zione ad un fare di maggior indipendenza, reso soprattutto nei paesaggi, con toni came 


aftrett @ 
piti entro i netti contorni di un Pi A ondulato. Fra un modo allora in 
L'esempro 
voga, cui parecchi maestri, dopo #20Mazzama gauguinian@, avevano aderito, e î giovani 


9 - 


massimamente, nell'impazienza delle loro reazioni, Anche per Garbari rappresentò la mà 


ai im lapide 
maia ee dafunirtino dalle tradizionali convenzioni figurative, ma non senza 


CONI risvegliare nelle sue ricerche certi, elementi di gusto allusivo e simbolico, 
Sedili astri et entty dovevano più tardi rendere assai ardua cres dn di li» 
berar la cultura da ogni peso, onde trasformarla nella semplicità di un discorso alla 
portata di tutti. 


confe perolet 
|> questo primo momento, il Garbari acquisisce dunque al suo lavoro la soda ta 


di una a libertà dagli schemi ottocenteschi, e comincia al tempo stesso a prospette 
si nell'intimo il problema di conciliare l'anelito religioso con le esigenze della pit 
tura, Egli diceva infatti: "L'arte ripete sé da più alte verità ed oggetto", Bi anche 
con corcidione Direct: 
dicevay *Conoscere gl'impedimenti; o i mezzi validi delle cognizioni e delle esperiena 
ze, è da parte dell'artista un atto d'equilibrio e di coscienza fra quello che può sofa 
focare e deviare, e invece concorrere arl'opera Ma essa, per propria natura, fa parte 
di un mistero, non tanto nei suoi risultati visibili, quanto in quella natura e nello 
sforzo di darla, Come la grazia è un dono, meritorio ma più d'elezione, L'espressione 
propria è perciò il semplice fatto ed il suo potere nella immediatezza — ma non facilia 
tà + della comunicazione; fatto rigorosamente Suale è simbolo della perpetua 
creazione, dell'eternità del farsi e dell'esserez distinta dall'azione e dalla conteme 
plazione la parte più pura, perché la più libera ed immedàata", Profondamente religio» 
so ed ascetico com'era, in ogni cosa veduta o pensata Tullio Garbari scopriva il segno 
del Creatore? e il suo cammino d'artista non poteva di conseguenza che muovere da quei 
segni, cercando, con l'attingere al ritmo immutabile della vita, di fermare e sviluppa= 
re nell'immagine pittorica la segreta spiritualità che l'umano lega indissolubilmente 
al divino, Di qui la continuag laboriosa escogitazione di una formula originale che lo 


mettesse in grado di manifestare senza ificertezze o resàdui tutti gli aspetti meditati 


e severi del suo pensiero di mistico credente, Ma dove trovere un, siffatta formula, se 
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non nel ritorno ad un mondo di emozioni primitive, ove il dissidio fra anima e senso, 
fra conoscenza e intuizione venisse a cadere per vittù di una rinnovata verginità, di 
un riconqduistato candore dell'esistenza? Fd ecco il Garbari fermarsi sulle espressioni I 
più ingenue della pittura del suo paese, quegli ex-voto che i contadini e i boscaioli I 
appendevano nel Santuario di Piné come attestazione di riconoscenza per ie grazie rice» 


vute, La purezza e il candore che egli bramava, erano forse lì, nell'innocenza di quei 


dipinti, i quali rendevan prova altresì di una genuina e schietta ispirazione. E poiché 


i1 Garbari già s'era dato allo studio dell'arte arcaica e primitiva, non vide alcun o= 
stacolo a legare questa alla pittura degli ex-voto, cioè a sciogliere la sua cultura 
nelle forme popdlari, le quali esprimevano per lui, al massimo grado e con la PLL 
di una preghiera, il mondo spituale dell'uomo credente, E qui, appunto, il Garbari si 
convinse d'aver trovato senz'altro la soluzione più ovvia all'esigenza dei suoi conte» 
nuti morali, 

|se non che, un ragionamento di tal sorta nascondeva delle insidie gravissimet in 
primo luogo, quella di concepire a priori uno stato ingenuo dello spirito come unica 
fonte di una mie sincera autentica ispirazione; e quella, in secondo luogo, di affida» 
re l'espressione di tale volontaria ingenuità a dei moduli precostituiti, travalicando 
così, 0 eludendo di proposito, l'impostamento di un vero e proprio problema formale. Se 
lo stile nasce dalla forma, e non questa da quello, esso non ha però niente a che fare 
con i modi della conoscenza logica, e non ammette come suo antecedente che una forma 
affatto personale ed autonoma, non gia ripresa o derivata da un altro stile. Ora, si cas 


pisce che un equivotgo estetico come quello cui s'è accennato, dovesse aprire nella 
Quando egti nente a felvarp, 


PALI a 3 


strada del Yarbari non pochi trabocchetti, dai quali, 


ue aliilnt 
stmsttoszasi cò unicamente in virtù delle sue doti di pittore, La cultura è neces= 


syria all'artista, e gli giova anche quando, scordandola in apparenza, s'abbandona al 


SI 4 -_ 
notma, 
suo estro, alla sua ispirazione;z ma guai a mùtarla in sistema, in #ep@y in regola 
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stintbog'Ìa3 RR im 1a aa tt tte del eve ERiritoin. 11 pittore, e il pittore 
negava sempre il dialettico, Un contrasto, un urto continuo, nel quale tuttavia va ri» 
conosciuto come, molto spesso se non sempre, il pittore finisse per avere la meglio sul 
dialettico, E le opere di questo secondo periodo ci sembra lo dimostrino con grande 
chiarezza, Qui, in effetti, l'impostazione del quadro s'adegua a quella sorta di primi» 
tivismo o infantilismo, cui il Garbari era giunto dopo un tormentoso ragionamento e un 
assiduo lavoro di eliminazione e di corna, E se dotte, ars te tentanee ed ingenue, 
vien fatto di definire le sue semplificazioni grammaticali e sintattiche, dotte le sue 
cesure e licenze d'ogni specie, e dotta anche la sua tecnica, non è che egli giuocasse 
al vano giuoco delle deformazione, la quale gli nasceva all'opposto così mentalmente 
elaborata per lo sforzo di esprimere in ogni figura, assunta a valore di simbolo, un 
significato trascendentale, divinò. La natura — e già lo si è detto + non gli sarebbe 


stata di per se stessa motivo al dipingere quante (0, almeno; tale era la sua convin» 


zione) quando non avesse ripetuto sé da più Borta veritàla egli, perciò, non riproduce» 


va dal vero, ma lavorava quasi sempre a memoria, riluttando dalla sensazione pura, Nite 


Sese di filtrare la realtà attraverso lo spirito, onde esprimere di essa, più 

che l'apparenza, il senso riposto ed ultimo. Ma, non ostante la serietà degli intenti 

e le rivalse dell'ingegno, un assunto tanto intenzionale e volontaristiceo non avrebbe 
dato che scarsi frutti se, ad un certo momento, durante l'elaborazione del dipinto, sia 
l'artista non fosse riuscito a prendere spontaneamente la mano al teorico. E' allora 
che il Garbari s'abbandona in fieno ai moti dell'animo, illa e l'emozione che lo perva=» 
de, spogliandosi d'ogni programma, diviene estasi e rapimento. E' allora che nellehfe» 


meditate architetture «etitimisazagt® trovan luogo certi particolari stupendi, realizza» 


ti în un'atmosfera di serena sntesazea dolcezza e con sì trepida maraviglia da risve» 


ao dì î E 


gliare die l'innocenza nativa di un mondo ricco di mgmpstà armoniofi e poetici 
saranno, a volta a volta, ora il prato verde del San Sebastiano, ora la natura morta ai 
piedi della Madonna della Pace, ora il mazzo di fiori nelle mani del ritratto di Johana 
na, ora il fondale col pesco fiorito su cui staccano le tre fanciulle della Primavera, 
eco, E saranno ancora certe donne retiche, saldamente definite con colori cezaiostitii 


e certi paesaggi trentini, dove alita mame un soffio di leggenda pastorale, e mei 


madl'ospanifona dei piani come mmàla fissità azzurra dei cieli mà rispecchia, il ricorse 
bi 


do intenerito di una vita sofferta e compresa in stato di grazia, 

Garbari, in siffati quadri e brani di quadro, si ricerca e si ritrova nella natu» 
ras senza’ $ibasit annullarsi in essa o confondervisi, Tuttavia, questo secondo momen= 
to ne maturava un terzo, che è anche il suo ultimo, fra il '929 e il ‘931: il quale, 
con una serie di dipinti totalmente allegorici e simbolici, offre l'estrema e logica 
espressione ai contenuti morali, che avevano acceso la sua fede e alimentato la sua ris 
cerca, Egli, che non firmava squami mai le sue tele, avrebbe voluto passare per uno di 
quegli anonimi primitivi ches sui muri delle chiese, significavano in forme @ coloriy 
la sovrana gloria di Dio, Una parete bianca di calces ecco la sua aspirazione, E pro» 
prio su fondo bianco egli, adesso, dipinge, usando una tecnica quasi da affresco. Il 

sì fatuo, 

suo pennello st224boz» in una tavolozza schiarita al massimo, e lavora di punta, a segni 
leggeri e trasparenti, Sono gli anni della Sibilla di Terlago e della Sibilla Cumana, 
della Figura nel prato e del Ritorno dalla Terra promessa, della Composizione adpocali» 
tica e di Alfa ed Omega, del Miracolo della mula e del Trionfo di San Tommaso: e tanto 
iin quelle rievocazioni bucoliche e mitologiche, quanto massimamente in quei suoi Santi 
e Madonne e miracoli e sacre figurazioni, dove si ritorna alla genesi e il la trion 
fa, egli realizza una sorta di surrealismo cristiano, da intendersi non come fermento 
oscuro del subconscio, sibbene quale una intemerata e pregnante esaltazione del miste» 


sulla cattnpa 
ro religioso, E il quadro gli tè si organizza «wWAei di un vasto rabesco;, con un 


ite 6 —_ 
segno che s'è fatto scrittura, fuor d'ogni problema plastico e chiaroscurale, in una 
luce senza brividi, trionfante e quasi astratta, che ignora il peso delle ombre e av= 
valora l'immagine con la netta efficacia di una parola. 

[ Certo che i problemi del Garbari erano sostanzialmente estranei, non solo ad ogni 
polemica, ma oseremmo dire perfino alla cultura del tempo, sorgendo da necessità e rags 
giungimenti dello spirito affatto indipendendfi dall'incidenza quotidiana, Ciò non di 

‘ vai À vi tima 
meno, chi ben guardi alle sue opere, la fede nei valori spirituali non risulta, in 
a isi, A i À 
per lui artista, che esigenza di espressione assoluta, anche se tormentata e 
spesso travolta da molti compromessi e cedimenti, Un modo, insomma, di far chiaro densa 


tro di sé e conquistarsi, di raccogliere le esperienze e cavarne il significato defini» 


tivo, di tagliare i legami inutili col mondo e purificare i sensi, E si può credere 


aapnto 
davvero cha, se la morte non ci avesse così immaturamenteril pittore, egli avrebbe ope» 


rato dentro di sé quella zrgésoluta catarsi, di cui la meta ultima non doveva essere la 


morale ottenuta attraverso un superamento dell'arte, ma un'arte che potesse ritrovarsi 


conpiutamente nella morale. 


AZIENDA AUTOÈ 
1 RES 


VIA ALFIERI, 4 - TELEFONO 27.43 


MA TURISMO 


O Trento, 17 settembre 1955. 


N Dott. Silvio Branzi 
San Stae 1958 
VENEZIA 


Egregio Dottore, 

| ci pregiamo informarLa che LL 
Comitato Promotore della Mostra Postuma del Pit- 
tore TULLIO GARBARI, presieduto dall'Avv. Guido 
Viberal, Presidente dell'Azienda Turismo di Tren- 
to, Ha indetto, quale coronamento della Mostra 
stessa, che chiuderàxt i suoi battenti lunedi 18 
pe Ve, una breve cerimonia commemorativa in Per- 
gine, patria d'origine del compianto Artista. 


Le saremmo grati se Lei volesse onorarci 
di un cenno di solidarietà e partecipazione alla c 
rimonia, cui hanno aderito le Autorità di Trento 
e della Regione e le personalità dell'arte e della 

cultura trentina. 


D- 
w 


La pregniamo di gradire intanto i Nostri 
devoti ossequi. 


Per il Comitato Organizzatore: 


IL PRESIDENTE 
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fi AZIENDA AUTONOMA TURISMO Trento, 20 settembre 1956. 
TRENTO» 
VIA ALFIERI, 4% FElEE O NO 27-43 
> 3167 Egregio Signor 


Dott. SILVIO BRANZI 
Critico d'Arte 
VENEZIA 

S. Stae 1958 


Mi pregio invitare la S.V. a voler cortesemente inter- 
venire alla cerimonia della scopertura della lapide dedicata a 
TULLIO GARBARI, che avrà luogo, con l'intervento delle autorità 
cittadine e provinciali a Pergine il giorno 


29 settembre ad ore 17 


ài fronte alla casa dove nacque l'artista. 

Allo scopo di predisporre nei particolari l'organiz- 
zazione della cerimonia, prego la S.V. di volermi dare cortese 
assicurazione, anche telefonica, della Sua presenza. 

La ringrazio e porgo i più distinti saluti. 
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UNA PARETE ‘BIANCA DI CALCE! ECCO LA SUA ULTIMA GRANDE ASPIRAZIONE 


Tullio Garbari 


* 


Se la morte non lo avesse immaturamente rapito, egli avrebbe operato quella risoluta catarsi, 


Tullio Garbari: 


L’ultima volta. che lo ve- 
demmo fu a Trento, nella casa 
di n amico comune. Era lo 
autunno del 1 , veniva da 
Milano e parlava di un suo 
prossimo viaggio a Parigi, con 
quell’accento vi e batta- 
gliero, quella fo‘ polemica, 
quelle uscite aggressive e quei 
passaggi di voce improvi e 
inaspettati che sorprendevano 
e spe o intimorivano l’ascol- 
tatore. Un impasto di timidez- 
za e di arroganza, di bontà 
e di sospetto, come scrisse 
Edoardo Persico; una bontà 
che si presentava ostile ed 
era forse il tratto più carat. 
teristico del suo temperamen- 
to. E a ripensarlo ancor oggi, 
dopo tanti anni dalla suo 
scomparsa, Tullio Garbti ci 
appare sempre come l’uomo 
più ironico, angosciato ed in- 
quietante, più coraggioso, pe- 


S. Cristofaro 


inesorabile 
capitato  d’incontrare. 


rentorio e 


Trentino, nato 
14 agosto 


gana, che è ai piedi del monte 
sul quale il Santuario di Piné 
l'apparizione 

pastorella 


rapida corsa 4 
che segno o vincolo 


ammonitore della grazia. cele- 


dell'esistenza. 
indipendenza 


mento, con tutte le sue forze. 
E già nel '908, all’Accademia 
di Belle Arti di Venezia, dove 
spinto dall’amore 


di cui la meta ultima doveva essere un’arte che potesse ritrovarsi compiutamente nella morale 


* 
di SILVIO BRANZI 


per la pittura, gli insegnamen-|cioni, un Arturo Martini, un|terra in cui lo spirito loro 
ti, che gli sembravano lieto] Seme ini, un Casor ecce-|dffondava le sue radici. L’uni- 
dottrinari e pedanteschi, tera — che dovevano portare|co modo, insomma, di uscire 
rono, dopo una : un colpo de ivo alle forme|con risoluta e consapevole de. 
frequenza, col rende ( di un’arte tradizionale, quale cisione dalle secche pantanose 
irrespirabile. era avvalorata nell’ambito | dell’ultimo Ottocento e di 
Ed ecco, a poco a poco, illdella provincia, e che gli er mettersi al pc con un’uma- 
pittore trasformarsi in filosofo|goni d’una male intesa scuola|nità viva e operante, onde re- 
e in umanista, il critico sem-|veneta credevano di poter per-|cuperare in una muova di- 
pre spietato contro se stesso tuare, nendo i mensione lino tica il rappor. 
e. ritroso d’altrui conquistare g l ì: to conoscitivo offerto dalla 
laNede del credente convinto|novellette patetiche di una vi-|storia. Tutte le rivoluzioni ar- 
che, Mella ricerca d’una coe-|sione, la quale dei grandiltistiche hanno agito in questo 
re assoluta tra ordine mo-|esempi ‘del passato mutava in|senso; ed è, appunto, dal loro 
rale e ordine, estetico, tra vita|lezio risibile 1 timento. Î o) [ 1 una falsa tradi- 
ed arte, vuol vincere le suelin enfasi retorica il respiro|zione, cioè d una tradizione 
disperazioni sull’inutilità deljlirico. A cominciare lal 10,|or ai esausta € svuotata di 
fare e aprire alla sua esisten-|Garbari. apparteneva, au |ogni contenuto, che la tradi- 
za l'unica via che conduce fi-|a quel gruppo, e A one vera ha potuto ogni vol. 
nalmente l'anima a Dio. Nei|prese l’avvio Ca’Pe. ta riprendere il suo corso e 
suoi discorsi pare echeggino|non fu una scuo fu soltan-|il suo compito. 
le ‘parole di San Paolo: +«le|to un’accolta d’artisti, aî Qua-| Nel gruppo di' Ca’ Pesaro, 
cose che si vedono derivano|li, sul piano culturale, era le-|ognuno, dunque, cercava in sè 
da cose che non si vedono »;|cito guardare ai testi. più di-|ja propria verità, con piena 
e quelle di Caterina da Siena:|versi, ogni testo acco indipendenza” e autonomia. 
«noi siamo coloro che nonlnon come occasione a unalnon di-meno, se in tutti ap- 
siamo per noi medesimi ». Sil maniera gratuita, genetica-|narivan diverse le aspirazioni 
dà anche alla poesia, e scrivejmente rippéibile in crono-te le realizzazioni, unica era 
certì suoi versi aspri e pieni|chette casqfifghe, sebbene neilinvece la coscienza del fatto 
di tormento, che sembrano ca-|precisi valori "di una fantasia) grtistico, come proiezione di 
vati penosamente con lo scal-|poetica da rieofidurre, per rin-lun sentimento nuovo, in cui 
pello da una pietra dura:|novata-tommozione, alla sto-|jl visibile, pur accolto quale 
«Dal passo forte e dall’oscuratrit presente, attraverso lan incontro dell’uomo con la 
sede — io m’esco appena ed|puntualità di uno stile volto|natura, non fosse tuttavia un 
a fatica molta per il ter-|ad un'autentica e inedita SCO-|1;mite per lui, ma appena un 
rore quasi-Falma è sciolta —|perta del mondo. Ed è signi-| mezzo, un pretesto per _con- 
e al-mio vivere stento a pre-|ficativo il fatto che nessuno] ciliare in unità leggibile di 
star fede ». di quegli artisti s’assomiglias- rappresentazione e interpre- 
Le prime mostre di Tullio]se più che tanto: în tali anniltazione l'incondito e aurorale 
Garbari risalgono al ’910, inlessi s’opponevano tenacemente|mondo dei sensi con quello 
quell'ambiente di Ca’ Pesaro,|al provincialismo delle Bien-|nositivo e dialettico dei signi- 
dove Nino Barbantini aveva|nali veneziane, e si può dire|gcati. E così, anche per Tul- 
coraggiosamente raccolto un|fossero i soli a parlare unltio Garbari. Del quale, dopo 
manipolo d’artisti d’avanguar-|linguaggio europeo, senza tra-|1e prime mostre di Ca’ Pe- 
dia — un Gino Rossi, un Mog-|dire loro nascita e snatu-|saro, altre parecchie se ne vi- 
gioli, un Ugo Valeri, un Boc-lrarsi, cioè senza rinnegare lalgero, a Venezia nuovamente 
g qu a Trento, a Firenze, 
a Padova, a Milano, a Roma, 
ad Amburgo, ad Amsterdam, 
a Parigi, eccetera, fino alle 
postume, allestite dopo la sua 
morte da quel gruppo, ahimè 
sempre più esiguo, di ammi- 
\ ratori e di amici che di lui 
mantengono ancora un’umana, 


q 
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sciva, comunque, quand’era al 
suo meglio, a creare. un'arte 
tendente a se stessa e in se 
stessa finita e viva. D'altra 
parte bisogna ammettere che 
egli non fu un pittore facile. 
E lo si dice per molte ragio- 
ni. La sua personalità era al- 
ta e imperiosa: naturale, quin- 
di, che accendesse l’animo de- 
gli ammiratori e  irritasse 
quello dei negatori. E oggi a 
quasi ventott’anni dalla sua 
morte, la situazione non ap- 
pate sostanzialmente tata. 
Sicchè il problema di codesta 
arte attende ‘ancora chi lo 
imposti con rigore critico e 
lo metta esattimente a fuoco. 
Sta il fatto che, accettabile 
o_améno che sia, la posizione, 
alla quale il pittore giunse 
negli ultimi anni della sua 
vita, risulta da un lento gra- 
duale svolgimento, la cui ne- 
cessità spirituale lo ha im- 
pegnato fin dagli inizi. Già 
nei primi saggi, che risentono 
scolasticamente i modi del- 
l’ultimo Ottocento, appaiono 
infatti palesi non so che scon- 
tentezza ed ansia di uscire 
in un’aria nuova, rompendo i 
lacci con una presunta tradi- 
zione, che sempre più gli si 
allontanava e gli diveniva 
estranea. Ma in quell’avvio 
egli cammina a tentoni, guar- 
dando sia pure in superficie, 
a pittori come un Segantini, 
un Prati, un Bezzi, con ope- 
rette ove però il tentativo 
d’approccio, subito abbundo- 
nato, non gli apre alcuna. pos- 
sibilità di sviluppo. Ed è piut- 
tosto a Venezia, di fronte a 


| certi dipinti di Gino Rossi, 


come la «Petite paroisse » 
(1908), la «Buona pesca» 
(1910), la «Pineta in Breta- 
gna » (1912), eccetera, nati dai 
primi viaggi del veneziano in 
Francia e dal suo accostamen- 
to alle esperienze bretoni di 
Gauguin, che egli trova, spe- 


\salva dal tempo e resiste nel-|un arabesco decorativo, la sol- 
\la sua solitudine alle travol-|lecitazione ad un fare di mag- 
genti conquiste dell’arte con-|gior indipendenza, reso so- 
temporanea, il Garbari? Se è prattutto nei paesaggi, con to- 
vero, come crediamo, che ogni|ni compiti entro i netti con- 
movimento - artistico storica-|torni di un disegno agevole 
mente giustificato nasce sem-|e largamente ondulato. Era 
pre da una necessità morale, |un modo allora in 0a cui 
da una esigenza etica, è vero|parecchi maestri, dopo l’esem- 
altrettanto ‘che l’arte non si|pt0 gauguiniano, avevano ade- 
risolve mai che sul piano for-| Tito. e i i nzionza alte. Sera 
male (una regola cui nemme- pr impazienza delle loro 
no gli ultimi «informali » fan-|T©9zt0m. È 
no eccezione): e Garbari, ap-| Profondamente religioso ed 
punto, pur imponendosi. co-|ascetico com'era, in ogni cosa 
me prima cosa un lavoro che veduta e pensata Tullio Gar- 
comunicasse con l’uomo per bari scopriva il segno del 
il bene del suo spirito; riw- Creatore: e il ‘suo cammino 
d’artista non poteva di conse- 
guenza che muovere da quei 
segni, cercando, con l’attinge- 
lre al ritmo immutabile della 
vita, di fermare e sviluppare 
nell'immagine pittorica la se- 
greta spiritualità che l'umano 
lega indissolibilmente al di- 
vino. Di qui la continua la- 
boriosa escogitazione di una 
formula originale che lo met- 
tesse in grado di manifestare 
senza incertezze 0 residui tut- 
ti gli aspetti meditati e severi 
del suo pensiero di mistico 
credente. Ma dove trovare una 
siffatta formula, se non nel 
ritorno ad un mondo di emo- 
zioni primitive, ove il dissidio 
fra anima e senso, fra cono- 
scenza e intuizione venisse a 
cadere "per virtù di una rin- 
novata verginità, di un ricon- 
quistato candore della esisten- 
za? Ed ecco il Garbari fer- 
marsi sulle espressioni più in- 
genue della pittura del suo 
paese, quegli ex-voto che i 
contadini e î boscaioli appen- 
devano nel Santuario di Piné 
come attestazione di ricono- 
scenza alla Vergine per le 
grazie ricevute. La purezza e 
il candore che egli bramava, 
erano forse lì, nell’innocenza 
di quei dipinti, i quali rende- 
vano prova altresì di una ge- 
nuina e schietta ispirazione. 
|E poichè il Garbari già s'era 
i dato allo studio dell’arte ar- 
jcaica e primitiva, non vide 
alcun ostacolo a legare que- 
sta alla pittura degli ex-voto, 
cioè a sciogliere la sua cul- 
tura nelle forme popolari, le 
quali esprimevano per lui, al 
massimo grado e con la fede 
di una preghiera, il mondo 
spirituale dell’uomo credente. 
E qui, appunto, il Garbari 
sì convinse d’aver trovato 
senz'altro la soluzione più ov- 
via all'esigenza dei suoi con- 
tenuti morali. Se non che, un 
ragionamento di tal sorta na- 
iscondeva delle insidie gravis- 
sime: in primo luogo, quella 
di concepire a priori uno sta- 
to ingenuo dello spirito come 
unica fonte di una sincera 
autentica ispirazione, e quel. 
la, în secondo luogo, di affi- 
dare l’espressione di tale vo- 
lontaria ingenuità a dei mo- 
duli precostituiti, travalicando 
così, o eludendo di proposito, 
l’impostamento di un vero e 
proprio problema formale. Se 
lo stile nasce dalla forma, e 
non questa da quello, esso 
non ha però niente a che fare 
con i modi della conoscenza 
logica, e non ammette come 
suo antecedente che una for- 
ma affatto personale ed auto- 
noma, non già ripresa e de- 
rivata da un altro stile. Ora, 
si capisce che un equivoco 
estetico come quello cui s’è 
accennato, dovesse aprire nel. 
la strada del Garbari non. po- 
chi trabocchetti, dai quali, 
| quando egli riesce a salvarsi, 
lciò avviene unicamente in 
| virtù delle sue doti di pittore. 
| La cultura è necessaria al- 
i l'artista, e gli giova anche 
iquando, scordandola in appa- 
i renza, s’abbandona al’ suo 
estro, alla sua ispirazione; ma 
guai mutarla in sistema, in 
norma, in regola fissa: allora 
fsi trasforma mnell'arma del sui. 
cida. E il Garbari aveva fat- 
to proprio questo, senza giu 
gere, com’è evidente, a con- 
ciliare l’iniziale dissidio del 
suo spirito; tanto che, in 1 


[affettuosa memoria. Come si|cie dopo il ’912, sul ritmo di 


)0 un torn to 
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sceva all’opposto così m 


mente elaborat 


per lo 1] 
di esprimere in ogni figur 
assunta a valore di imbolo 


un. significato tras enta 
divino. La matura (‘ lo 

è detto) gli sarebbe stata] 
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| pattino volta che lo vedemmo fu a Trento, nella casa di un amico oasifate Fra l'aus 
tunno sun del 1930, veniva da Milano e parlava di un suo prossino viaggio a Parigi, con 
quell'accento vivace e battagliero, quella foga polemica, quelle uscite aggressive o Mit 
quei passaggi di voce improvvisi e inaspettati che sorprendevano e spesso intimesivezo 
l'ascoltàtore. Un impasto di timidezza e di arroganza, di bontà e di sospetto, come 
scrisse Edoardo Persicot una bontà che si presentava ostile ed era forse il tratto più 
caratteristico del suo temperamento, É a ripensarlo ancor oggi, dopo tanti anni dalla 
sua scomparsa, Tullio Garbari ci appare sempre come l'uomo più ironico, angoscisto ed 
inquietante, più coraggioso, perentorio e inesorabile che ci sia mai cspitato d'incop» 
trare, 

[te storia delk sua vita è assai breve, Trentino, nato il 14 agosto 1892 in quella 
cittaddina di Pergine,in Valsugana, che è ai piedi del monte sul quale il Santuario di 
Piné ricorda l'apparizione della Vergine alla pastorella Bernardetta, si direbbe che il 
Garbari abbia portato nella sua repida corsa pel mondo non so che segno o vincolo ammo» 
nitore della grazia celeste, Voleva vivere libero e aperto, per cogliere in sé, senza 
guida alcuna, le leggi supreme dell'esistenza, Una libertà e una indipendenza che egli 
difese in ogni momento , con tutte le sue forze, E già nel 1908, all'Accademia di Belle 
Arti di Vonezia, dove era stato spinto dall'amore per la vitture, gli insognamenti, che 
gli sembravano soltanto dottrinari e podanteschi, finirono, dopo una scarsa e corta fre. 
quenza, col rendergli l'aria irrespirabile, Si buttava allora nelle gallerie,f@) nei musei, 
nelle chiese, viaggiando di città in città, a Roma, a Firenze, a Milano, onde studiare 
e lavorare a suo modo e a suo goniot e soltanto durante i mesi estivi interropenva quela 
l'inquieto vagabondaggio per ritirarsi nella cittadina pene in famiglia, a studiare 


ancora e a dipingere, La guerra, cui non riuscÌ a prender parte por una grave malattia 


contratta dopo l'arruolamento volontario, gli fu motivo di lunghe amarezze e disinganni, 
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che il lavoro continuo non poteva calmare o dissipare che in parte, E quando, tornato 
fn patria dopo il conflitto, ritrovava la casa vuota, i suoi librig/i suoi quadri, le 
suo carte e tutti i suoi ricordi trafugati e dispersi, il desiderio di solitudine e di 
meditazione, che sempre lo aveva tormentato, si faceva bisogno profondo dello spirito, 
necessità di un'indagine etica, di là da ogni avvenimento passeggero e caduco, nel cam. 
po delle ragioni assolute, delle realtà e dei principi universali e immutabili, E tosto 
abbandonava i pennelli per darsi tutto alla lettura dei classici greci e latini, dei 
trattati di filosofia e di morale cristiana: e Omero e Vitruvio, Tacito e Sant'Agostino, 
San Tomaso e Rosmini, insieme alla Bibbia e ai fMEang Vangeli, portava surenxzmeme seco 


quando nel *924, abbandonata Pergine, scondeva a vivere a Trento, 


[38 ecco, a poco a poco, il pittore trasformarsi in filosofo e in umanista, il cris 


tico sempre spietato contro se stesso e ritroso d'altrui conquistare la fedo del credon= 
te convinto che, nella ricerca d'una coerenza assoluta tra ordine morale e ordine esteti 
co, tra vita cd erto, vuol vincere lo sue disperazioni sull'inutilità del fare e aprire | 
alla sua esistenza l'unica via che conduce finalmente l'anima a Dio, Nei suoi discorsi 
pare echeggino le parole di San Paolo: "le cose che si vedono derivano da cose che non 
si vedono"; e quelle di Caterina da Siena: "noi sismo coloro che non siamo per noi mede» 
simi", Si dà anche alla poesia, e scrive certi suoi versi aspri e pieni di tormento, che 
sembrano cevati penosamente con lo seslpello da una pietra duras "Dal passo forte e dala 
l'oscura sede - io m'esco appena cd a fatica molta — per il terrore quasi l'alma è sciol 
ta — e al mio vivere stento a proestar fede", (l'è in essi il ricordo dell sue letture re: 
centi, ma la fatica del vivore, l'impossibilità di certi contatti e di certe ambientazio 
ni vi sono espresse con parole di desolata amarezza: "Quando ben tutta la città di pie» 
tra - respinge il seme + che non alligna perché vi rimbalza — s.l lastiog/ sterile; - ale 
tra terra ove caschi e ne fecondi - il suol che seminato abbondi — cerchi, di frutti, + 


Così il poeta reso ostile a tutti — si rincammina per le proprie terre -— ove egli trovi, 
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ove ritrovi il seme -— rigoermogliare — e dove vegga alfine rispuntare - le buone piante 
sotto stelle inclini, — Così tu vai - pei passeggiati marmi — nel tuo cammino ostile ® 
solitario -— tra uomini insensibili — come balze di pietra - e conce pietre - tra la du» 
rezza della lor città, pietra fra pietre". E a volte trova anche dolcezze improvvise ne 
l'aspirazione a una purezza lontana, a un candore smarrito: "Nella selva innocente - ben 
mi trovavo io -— così piacesse a Dio - ch'ivi ancor m'avessi la dimora...+", Poi, quando 
nel '927 egli ritorna alla pittura, i suoi quadri risentono di quopite prove, di questi 
studi, sviluppandosi in un respiro più libero, dove certe movenze stilistiche dei petti 
vi iteliani si vestono di popolaresca umiltà, e la vita rustica è rispecchiata in toni 
divoti e idilliaci, e i raccènti religiosi parlano un trepido e commosso linguaggio, © 
tutte le figure e tutti gli oggetti sono come evocati in un'atmosfera mistica trasumanae 
ta che, negando le convenzioni, abolisce via via ogni zona, d'ombra e respinge ogni plasti 
cismo seantiitu sonsista, per aderire sd un concetto di realtà inedita e quasi allusiva, 
e tuttavia non fittizia cd equivoca, perché tradotta e ricroata nel segno di una scrit» 
tura che si manifesta come una forma nuova di conoscenza intuitiva, Le opere del Garbari 
si susseguono frequenti, in quegli anni, Quindi, nel frebbraio del ‘931, egli parte atîa 
volta di Parigi, dove, leggendo Maritain e vivendo in stretta amicizia con Gino Severini 
© Dino @KXEBHK Garrone, ERI a lavorare di lena per qualche mese, fino a quella tri» 
sto mattina di Lie la morte venne improvvisa a sorprenderlo. 

[e prime mostre di Tullio Garbari risslgono sl '910, in quell'ambiente di Ca' Posse 
ro, dove Nino Barbantini aveva coraggiosamente raccolto un manipolo d'artisti d'avanguer 
dia - un Gino Rossi, un Moggtoli, un Ugo Valeri, un Boccioni, un Arturo Martini, un Se» 
meghini, un Casorati, eccetera — che dovevano portare un colpo decisivo alle forme di 
un'arte tradizionale, quale era avvelorata nell'àmbito della provincia, e che gli opigo= 
nî d'una male intesa scuola veneta credevano di poter perpetuare, mantenendo il piede 


sulla soglia di casa, con le novellette patetiche di una visione, la quale dei grandi e 
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esempi del passato mutava in lezio risibile il sentimento o fammmimntue in enfasi retoa= 
dica 11 respiro lirico, A cominciare dal *'10, Garbari appartonna, dunque, a quel gruppo, 
e di 11 egli prese l'avvio, Ma Ca' Pesaro non fu una scuolag fu soltanto un'accolta d'ar 
tisti, ni quali, sul piano culturale, era lecito guardare ni testi più diversi, ogni tes 


sto accogliendo non come occasione a una maniera gratuita, @RB 


gonericamente ripetibile in cronachetre casalinghe, sibbeno nei precisi valori di uha 
fantasia poetica da ricondurre, per réànnovata commozione, alla storia presente, attravoer 
#9 so la puntuslità di uno stile volto sad un'autentica e inedita scoperta del mondo, Bd 
è significativo il fatto che nessuno di quegli artisti s'assomigliasse più che tanto: in 
tali anni essi s'opponevano tenacamente al provincislismo delle Biennali veneziane, e si 
può dire fossero i soli a parlare un linguaggio europeo, senza tradire la loro nascita 

e snaturarsi, cioè senza rinnegare la terra in cui lo spirito loro affondeva le suo res 
dici, L'unico modo, insomma, di uscire con risuluta e consapevole decisione d.lle secche | 
pantanose dell'ultimo Ottocento e di mettersi al passo con un'umanità viva e operante, 
onde recuperara in uns nuova dimensione linguistica il rapporto conoscitivo offerto dale 
la storia, Tutto le rivoluzioni artistiche hanno agito in questo senso; ed è, appunto, 
dal loro ribellarsi ad una falsa tradizione, cioè ad una tradizione ormai esausta e svuo 
tata d'ognî cantonuto, che ia tradizione vere ha potuto ogni volta riprendere il suo cor 


notiìCiopito, Nel giuppe 


Pugg@” di Ca' Pesaro, ognuno, dunque, cercava in s6 la propria verità, con’ giada 
tu indipendenza e eutonomia. Mon ai meno, se in tutti app rivan diverde le aspirazioni e 
lo realizzazioni, unica era invece la coscienza del fatto artistico, come proiezione di 
un sentimento nuovo, in cui il visibile, pur accolto quale un incontro dell'uomo con la 
natura, non fosse tuttavia un limite per lui, ma appena un mezzo, un pretesto por concie 
liare in unità leggibile di rappresentazione e interpretazione l'incondito e aurorale 


mondo doi sensi con quello positivo e dialettico dei significati, E così, anche per Tula» 


lio Garbari, Del quale, dopo le prime mostre di Ca' Pesaro, altre parecchie se ne vide: 
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& Venezia nuovamente e quihdi a Trento, a Fironzo, a Padova, n Milano, a Roma, ad Ambure 
Go, sad Amsterdam, a Parigi, eccetera, fino alle postume, allestite dopo la sua morte da 
quel gruppo, ahimé sempre più esiguo, di anmiri19t1 "688 di lui mantengono ancora un'u» 
mano, affettuossymemoria, Como si salva dal tompo e resiste nella sua costine alle tra 
volgenti conquiste dell'arte contemporanea, il Carbari? Se è vero, come oredismo, che 0» 
gni movimento artistico storic.mente giustificato RR sempre da una necessità morale; 
da una esigenza etica, è vero altrettanto che l'arte non si risolve mai che sul piano 
formale (una Astgola cui nenmono gli ultimi “informali” fanno eccezione): è @srbari, ape 
punto, pur imponendosi come prima cosa un lavoro che commicasse con l'uomo per il bene 
del suo spirito, riuscivascomunque, quand'era al suo meglio, a creare un'arte tendente 
a se stossa e in se stessa finita e viva, D'altra parte bisogna annettere che egli non 
fu un pittore facile, È lo si dice por molte ragioni, La sua personalità era alte e ime 
periosa: naturale, quindi, che accegdosse l'animo degli ammiratori e irritasse quello 
dei negatori, E oggi a quasi ventott'anni della sua morte, le situazione non appare so» 


alten?<c 
stanzialmento mutata, Sioché 1l problema di codesta arte/@ncore chi lo imposti con rigo= 


re critico e lo metta esettamente a fuoco, Sta il fatto che, accettabile o mono che sia È 
la posizione, 32ybsteione alla quale il pittore giunse negli ultimi anni della sua vita, 
risulta da un lento graduale svolgimento, ls cui nocossità spiritusle lo ha impegnato 
fin dagli inizi, Già nei primi saggi, che risentono scolasticamente i modi dell'ultimo 
Ottocento, appaiono infatti palesi non so che scontenteszza ed ansia di uscire in un'aria 
nuova, rompendo i lacci con una prosunta tradizione, che sempre più gli si allontanava 

e gli divoniva estranea, la in quell'avvio egli canmina a tentoni, guardando, sia pure in 
superficie, a pittori come un Segantini, un Prati , un Bezzi, con operette ove però 11 
tentativo d'approccio, sùbito abbandonato, non gli apre alcuna possibilità di sviluppo. 
Ea è piuttosto a Venezia, di fronte a certi dipinti di Gino Rossi, come la "Petite paro. 
isso" (1908), la "Buona pesca" (1910), la "Pineta in Bretagna" (1912), eccetera, nati 


dai primi viaggi del veneziano in Francia e dal suo accostamento alle esperienze bretoni 
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di Gauguin, che egli trova, specie dopo 11 ‘922, sul ritno di un arabesco decorstivo, 

la sollecitazione ad un fare di maggior indipendenza, reso soprattutto nei psesaggi, con 
toni campiti onttoNtsatorni di un disegno agevole e largamente ondulato, Era un modo ale 
lore in voga,cui parecchi maestri, dopo l'esempio guuguiniano, avevano aderito, ci gio» 
vani massimamente, nell'imnpazionza delle loro reazioni, Anche per Garbari rapprosentò 

la spinta ad un rapido distacco delle tradizionali convenzioni figurativo, ma non senza 
risvegliare nolle suo ricerche certi elomonti di gusto allusivo e simbolico, i quali 


L 
dovevano più tardi rendere assgi arduo il suo sforzo di liberar le cutura de ogni peso, 


ondo trasformarla nella semplicità di un discorso alla portata di tutti, 
[o questo primo momento,il Garbari acquisisce dunque nl suo lavoro lr consapevoleze 
za di una piona libertà dagli schemi ottocenteschi, e comincia al tenpo stesso a pro» 
spettarsi nell'intimo il problema di conciliare l'anelito religioso con le esigenze del» 
la pittura, Egli diceva infatti: "L'arto ripeto sé da più alte verità ed oggetto", Fà 
anche diceva con concisione difficile: "Conoscere gl'impedimenti, o i mezzi validi delle 
cognizioni e delle osporienze, è di parte dell'artista un atto di equilibrio e di semztà 
coscienza fra quello che può soffocare e deviare, 0 invece concorrere all'opera. Ma esa 
sa, per propria natura, fa parte di un mistero, non tanto nei suoi risultati visibili, 
quanto in quella netura e nello sforzo di darla, Come la grazia è un donoymeritorio ma 
più d'elezione, L'espresgione propria è perciò il semplice fatto od il suo potere nella 
immediatezza + na non facilità — della comunicazione; fotto rigorosamente individuale è 
simbolo della perpetua creazione, dell'eternità del farsi e dell'essere; distinta dale 
l'azione e dalla contemplazione la parte più pura, perché lr più libera cd immediata", 
Profondamonto religioso ced ascoetico com'era, in ogni cosa veduta e pensata Tullio Carba»= 
ri scopriìva il segno del Creatore: o il suo cammino d'artista non poteva di conseguenza 
che muovere da quei segni, ceronndo, con ftiststàug l'attingere al ritno immutabile dele 


la vita, di formare ce sviluppare nell'immagine pittorica la segreta spiritualità che 
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l'umano lega indissolubilmento al divino, Di qui la continua laboriosa escogitazione di 
una formula originale che lo mettesse in gradò di manifestare sensa incertezze o residui 
tutti gli aspetti meditati e severi del suo pensiero di mistico oredento, lia dove trova» 
ro una siffatta formula, se non nol ritorno ad un mondo di emozioni primitive, ove 11° 
dissidio fra anima e senso, fra conoscenza e intuizione venisse a cadore per virtà sà di 
una rinnovata verginità, di un riconquistato candore della esistenza? FA ecco il Garbari 
ume colhitimo «di eedle imfogpepini < alMeliveli, 
formarsi sulle le espressioni più ingenue della pittura del suo paese; quegli ex-voto che 
i contadini e i boscaioli appendeveno nel Santuario di Piné come attestazione di rico» 
noscenza alla Vergine per le grazie ricevute, La purezza e ) che egli bramava, 
eresno forse lì, nell'innocenza di quei dipinti, i quali rendevano prova dtresì di una 
genuina e schietta ispirazione. E poiché il Garbari già s'era dato allo studio dell'are 
te arcaica e primitiva, non vide alcun ostacolo a legare questa alla pittura degli ex-vo 
to, cioè a sciogliere la sua cultura nelle forme popolari, le quali esprimevano per lui, 
al massimo grado e con la fede di una preghiera, il mondo spirituale dell'uomo credente, 


E qui, appunto, il Garbari si convinse d'aver trovato senz'altro la soluzione più ovvia 


all'osigonza dei suoi contenuti morali, SC Um che, mM 


fun ragionamento di tal sorta nascondeva dello insidie gravissime: in pri: 


— bit 


mo luogo, quella di concepire a priori un, stato ingenuo dello spirite como unica fonte 
di una sicora autentica ispirazione, e quella, in secondo luogo, di affidare l'espressio: 
noe di tale volontaria ingenuità a dei moduli proecostituiti, travalicando così, o eludone 
do di proposito, l'impostamento di un vero e proprio problema formsle, Se lo stile nasce 
dnlla forma, e non questa da quello, esso non ha però niente a che fore con i modi della 
conoscenza logica, e non anmotte come suo antededente che una forma affatto personale ed 
sutonoma, non già ripresa e derivata da un altro stile, Ora, si ospisce che un equivoco 
estetico come quello cui n'è acconnato, dovesse possa nella strada del Carbari non pochi 


trabocchetti, dei quali, quando egli riesce a salvarsi, ciò avviene unicamente în virtù 
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delle sue doti di pittore, La cultura è necessaria all'artista, e gli giova anche quane 
do, scordandola in apparenza, s'abbandona al suo estro, alla sua ispirazione; ms guai a 
mutarla in sistema, in norma; in regole fissas allora si trasforma nell'arma del suici» 
da. E il Garbari aveva fatto proprio questo, senza giungere, com'è evidento, a concilia» 
re l'iniziale dissidio del suo spirito; tanto che, il lui, il dialettico impastoiava 
ancora il pittore, e il pittore negava sempre il dialettico, Un contrasto, un urto cons 
tinuo, nel quale tuttavia va riconosciuto cone, molto spesso se non sempre, il pittore 
finisse per avere la meglio sul dialettico, £ le opere di questo secondo periodo ci sem» 
bra 10 dimostrino con grande chiarezza, Qui, in effetti, l'impostazione del quadro s'ae 
degun a quella sorta di primitivismo o infantilismo, cui il Garbart era giunto dopo un 
tormentoso ragionamento e un assiduo lavoro di eliminazione e di corna, E se dotte ine 
voce che srontance cd ingenue, vien fatto di definire le sue semplificazioni grammatione 
li o sintattiche, dotte le sue cosuro e licenze di ogni spocie, e dotta anche le sua tec 


nica, non è che egli giocasse al vano gioco della deformazione, la quale gli nascova ale 


l'opposto così mentalmente elaborata per lo sforzo di esprimere in ogni figura, assunta 


a valore di simbolo, un significato trascendentale, divino, La natura (già lo si è dete 


to) non gli sarebbe stata di per nf se stessa motivo al dipingere (o, almeno, tale era 
lo sun convinzione) quando non avesse ripetuto sé da più alte verità: egli,perciò, non 
riproduceva dal vero, ma lavorava quasi sempre a memoria, riluttando della pura sensa» 
rione, nol desiderio di filtrare la realtà attraverso lo spirito, onde esprimere di ese 
sa, più che l'apparenza, $1 senso riposto ed ultimo, Ma, non ostente la serietà degli 
intenti e le rivalse dell'ingegno, un assunto tanto intenzionale e volontaristico non 
avrebbe dato che scarsi frutti se, ad un certo momento, durante l'elaborazione del dia 
deersa mente. 

pinto, l'artista non fosse riuscito a prendore sponmtsuessionto la meno sl teorico, E' @8i 
allora che il Garbari s'abbandona in pieno ai moti dell'animo, e l'emozione che lo pere 


vado, spogliandosi d'ogni programma, diviene catasi e rapimontomo E' allora che nelle 


suo premeditate architetture trovan posto certi particolari stupendi, realizzati in 
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un'atmosfera di serena dolcezza e con sì trepida meraviglia da risvegliare l'innocenza 
nativa di un mondo ricco di armoniosi e poetici accordi, E ssranno, a volta a volta, 0» 
ra il prato verde del "San Sebastiano", ora la natura morta si piedi della "Madonna dela 
la pace", ora il maszo di fiori nelle mani del ritratto di "Johanna", ora il fondale col 
pesco fiorito su cui sè staccano le tre fanciulle della "Primavera", eccetera, E saranno 
ancora certe donne retiche, saldsmento definite con colorî tersissimi, e certi paesaggi 
trentini, dove alita un soffio di leggenda pastorale e l'espansione ritmicse del motivo 
sotto la fissità azzurra del cielo rispecchia il ricordo intonerito di una vita soffere 


ta e compresa in stoto di grazia. 


| Gasbari, in siffatti quadri e brani di quadro, si ricerca e si ritrova nella natu 


ra, senza per altro annullarsi in ossa o confondorvisi, Tuttavia questo secondo momento 
ne maturava un terzo, che è anche il suo ultimo, fra il ‘929 e il 1931: il quale, con 
una serie di dipinti totalmente allegorici e simbolici, offre l'estrema e logic» espresa 
sione ai contenuti morali, che avevano acceso la sua fede e alimentato la sua ricerca. 
Rigli, che non timnafi nati le sue tale, avrebbe voluto passare per uno di quegli anonimi 
primitivi che, sui murì delle chiese, significavano in forme e colori la sovrana gloria 
èi Dio, Una parete bianca di calces ecco la sua aspirazione, E prorio su fondo bianco 
egli; adesso, dipingo, usando una teonica quasi ds affresco, Il suo pennello si bagna 
in una tavolozza schiarita al massimo, e lavora di punte a segni leggeri e trasparonti. 
prati gli anni della "Sibilla di Terlago" e della "Sibilla cumsna", della "Figure nel pra: 
to" e del "Ritorno della terra promessa", della "Composizione apocalittica" e di "Alfa 
ced Omega", del "Mir-.colo della mule" e del "Trionfo di San Tomaso": e tanto in quelle 
rievocazioni bucoliche e mitologiche, quanto massimamente in quei suoi Santi e Hadonne 
è miracoli e sacre fisurazioni, dove si ritorne alla genesi e il dognma trionfa, egli 


enlizza una sorta di surrealiemo cristiano, da intendersi non come fermento oscuro del 


subconscio, sibbene quale una intonerata e pregnante esaltazione del mistero religioso. 
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È i1 quadro gli si organizza culls cedonza di un vasto rebesco, con un segno che s'è 
fatto sorittura, fuor d'ogni problena plastico e chisroscurale, in una luce sonze brivie 
di, trionfante e quasi astratta, che fignora il peso delle ombre e avvalora l'immagine 
con la netta efficoecia di una parola» 

| certo che i problemi del Garbari erano sostanzialuento estranei, non solo sd ogni 
polomio=, ma oseremmno dire persino «lla culture dol tempo (della quale tuttavia anticie 
pavano in cert@ senso le crisi e le disperazioni), sorgondo da necessità e roggiungie 
menti dello spirito affatto indipendenti della incidonza quotidiana, Ciò non di meno, 
chi beg guardin allo sue opere, la fede nei valori spirituali non risulta, in ultima ana 


Î 
lisi, per lui artista, che oesigonza di ospression assoluta, anche se tormentata e spose 


(o) Sueselta de molti compromessi e codimenti, Un modo, insomma, di far chisro dentro di 

sé e conquistarsi, di racboglioere lo esperienze e cavarne il significato definitivo, di 

tagliare i legami inutili col mondo e purificare i sensi, E si può credere davvero che, 

se la morte non ci avesse così imnaturanegte rapito il pittore, egli avrebbe operato 

dentes@2227 èé quella risoluta catarsi, di cui le meta ultima non doveva essere la morale | 
sepevamento 


va pgrla tiraverso un #2772272%)pa dell'arte, ma un'arte che potesse ritrovarsi compiuta» 
f 


| 
mente nella morale. 


silvio Branzi 
sore omni asa 


"L'Ossnvatae politico letra *, Anso Vil, Wilde, 
punsio 1961, n. A 


Tullio Garbari 


|rrartime volta che lo vedemmo fu a Trento, nella casa di Oreste Ferrari, giornali= 
sta, scrittore, poeta, traduttore di Rimbaud e di Goethe, e nostro amico comune, Era 
l'autunno del 1930, Tullio Garbari veniva da Milano e parlava di un suo prossimo viaggio 
a Parigi, con quell'accento vivace e battagliero, quella ifoga polemica, quelle uscite 
aggressive e quei passaggi di voce improvvisi e inaspettati che sorprendevano e spesso 
intimorivano l'ascoltatore. Un impasto di timidezza e di arroganza, di bontà e di sea 
sospetto, come scrisse Edoardo Persico (1): una bontà che si presentava ostile ed era 
forse il tratto più caratteristico del suo temperamento. E a ripensarlo ancor oggi, dopo 
tanti anni dalla sua scomparsa, ci appare come l'uomo più ironico, angosciato ed inquie= 
tante, più coraggioso, perentorio e inesorabile che ci sia mai capitato d'incontrare. 

* sc x 

[sa sépria della sua vita è assai breve. Trentino, nato il 14 agosto 1892 in quella 
cittadina di Pergine, in Valsugana, che è ai piedi del monte sul quale il Santuario di 
Piné ricorda l'apparizione della Vergine alla pastorella Bernardetta, si direbbe che il 
Garbari abbia portato nella sua rapida corsa pel mondo non so che segno o vincolo ammo= 
nitore della grazia celeste. Voleva vivere libero e aperto, per cogliere in sé, senza 
alcuna forma di coerciziofie, le leggi supreme dell'esistenza. Una libertà e un'autonomia 
che egli difese in ogni momento, con tutte le sue forze. E già nel '908, all'Accademia 
di Belle Arti di Venezia, dove era stato spinto dall'amore per la pittura, gli insegna= 

enfaticameyte } 

menti,che gli sembravano seàtant® dottrinari e pedanteschi, finivano, dodo una scarsa e 
corta frequenza, col rendergli l'aria irrespirabile, [si buttava allora nelle gallerie, 


nei musei, nelle chiese, viaggiando di città in città, a Roma, 4 Firenze, a Milano, onde 


studiare e lavorare a suo modo e a suo genio: e soltanto durante i mesi estivi interrom= 


peva quell'inquieto vagabondaggio per titirarsi nella cittadina natia, in famiglia, a 
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culatiù ancora e a dipingere (#1 La guerra, cui non riuscì a prender parte per una 
grave malattia contratta dopo l'arruolamento volontario (3), gli fu motivo di lunghe 
amarezze e delusioni, che il lavoro continuo non poteva maèm lenire o dissipare che in 
parte. Di quegli anni, abbandonata la pittura, s'era dato invece a studi letterari e fi= 
losofici. E quando, tornato in patria dopo il conflitto, ritrovava MB8 la casa vuota, i 
suoi libri e i suoi quadri, le sue carte e tutti i suoi ricordi trafugati e dispersi, 
il desiderio di solitudine e di meditazione, che sempre lo aveva tormentato, si faceva 
in lui bisogno profondo, generando nell'animo suo la necessità di un'indagine etiva, da 
portarsi, MWta di là da ogni avvenimento passaggero e caduco, nel campo delle ragioni 
assolute, delle realtà e dei principî universali e immutabili, E non riprendeva infatti 
i pennelli, ma continuava a leggere e a studire, specie i classici greci e latini, i 
trattati di filòsofia e di morale cristiana: e Omero e Vitruvio, Tacito e Sant'Agostino, 
San Tomaso e Rosmini, insieme alla Bibbia e ai Vangeli, portava seco quando nel '24, ab= 


bandonata Pergine, scendeva a vivere a Trento (4). 


[pa un periodo d'applicazione tenace, di dura disciplina, Ed ecco, a poco a poco, il 


pittore trasformarsi in filosofo e in umanista, il critico sempre spietato contro se 
stesso e ritroso d'altrui conquistare la fede del credente convinto che, nella ricerca 
di una coerenza assoluta tra ordine morale e ordine estetico, tra vita ed arte, vuol 
vincere le disperazioni sull'inutilità del fare e aprire all'esistenza l'unica via che 
conduce finalmente l'anima a Dio, Nei suoi discorsi pare echeggino le parole di San Pao= 
lo: "le cose che si vedono derivano da cose che non si vedono"; e quelle di Caterina da 
Siena: "noi siamo coloro che non siamo per noi medesimi". Si dedica anche alla poesia, 


e scrive certi versi aspri e pieni di tormento, che sembrano cavati penosamente con lo 
Sullo mo ia de dmoi monte; 


scalpello "Dal passo forte e dall'oscura sede - io m'esco appena 


DS 


ed a fatica molta - per il terrore quasi l'alma è sciolta - e al mio vivere stento a 


prestar fede", C'è in essi il ricordo impaccioso delle sue letture recenti, ma la fati» 


«3; 
ca del vivere, l'impossibilità di certi contatti e di certe ambientazioni vi sono espres= 
se con parole di desolata amarezza: "Quando ben tutta la città di pietra - respinge il 
seme - che non alligna perché vi rimbalza - sul lastricato sterile; - altra terra ove 
caschi e ne fecondi - il suol che seminato abbondi - cerchi, di frutti. - Così il poeta 
reso ostile a tutti - si rincammina per le proprie terre - ove egli trovi, ove ritrovi 
il seme - rigermogliare, - e dove vegga alfine rispuntare - le buone piante sotto stelle 
inclini. - Così tu vai - pei passeggiati marmi - nel tuo cammino ostile e solitario - 
tra uomini insensibili - come balze di pietra - e conce pietre - tra la durezza della 
lor città, - pietra fra pietre". E a volte trova anche dolcezze improvvise nell'aspira= 
zione ad una purezza lontana, a un candore smarrito: "Nella selva innocente - ben mi 
trovavo io - così piacesse a Dio - ch'ivi ancor m'avessi la dimora..." (5). [Poi, quando 
nel '27 egli ritorna alla pittura (6), i suoi quadri risentono di queste prove, di que= 
sti studi, sviluppandosi in un respiro più libero, dove certe movenze stilistiche dei 
primitivi italiani si vestono di popolaresca umiltà, e la vita rustica è rispecchiata 


in toni divoti e idilliaci, e i racconti religiosi parlano un trepido e commosso lin= 
, 


guaggio, e tutte le figure e tutti gli oggetti sono come evocati in un'atmosfera misti= 


ca, trasumanata che, negando le convenzioni tecniche tradizionali, abolisce via via ogni 
zona d'ombra e respinge ogni plasticismo sensista, per aderire ad un concetto di realtà 
quasi emblematica, e tuttavia non fittizia od equivoca, perché tradotta o, per dir me= 
glio, ricreata nel segno di una scrittura che tende a manifestarsi come una forma nuova 
snza intuitiva. Le opere del Garbari si susseguono frequenti, in cotesti anni, 
Quindi nel febbraio del "31 egli parte alla volta di Parigi, dove, leggendo Maritain e 
vivendo in stretta amicizia con Gino Severini e Dino Garrone, continua a lavorare di 


lena per qualche mese, fino a quella triste mattina di ottobre in cui la morte venne 
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improvvisa a sorprenderlo, E aveva appena compiuto i tretanove anni d'età (7). 


Pd p.d Xx 


po prime esposizioni di Tullio Garbari, probanti di una ricerca veramente consape= 


vole, risalgono al '10, in quell'ambiente di Ca' Pesaro, dove Nino Barbantini aveva ca= 
raggiosamente raccolto un manipolo d'artisti d'avanguardia - un Gino Rossi, un Meggioli, 
un Ugo Valeri, un Boccioni, un Arturo Martini, un Semeghini, un Casorati ed altri pa= 
recchi - che dovevano portare un colpo decisivo alle forme di un arte tesdiztionats sca= 
duta nell'accademia e nel conformismo, quale era avvalorata nell'àmbito della provincia, 
e che gli epigoni di una male intesa scuola. veneta credevano di poter perpetuare, mante= 
nendo il piede sulla soglia di casa, con le novellette patetiche di una visione, la Qqua= 
n 
le dei grandi esempi del passato mutava in lezio risibile il sentimento e in efasi reto= 
rica il respiro lirico. 
dal 

LA cominciare sa '10, Garbari appartenne, dunque, a quel gruppo, e di lì egli prese 
l'avvio. Ma Ca' Pesaro non fu una scuola (8): fu soltanto un'accolta d'artisti, ai qua= 
li, sul piano culturale, era lecito guardare ai testi più diversi, ogni testo accoglien= 
do non come occasione ad una maniera gratuita, genericamente ripetibile in cronachette 
casalinghe, sibbene nei precisi valori di una fantasia poetica da là” per rinno= 
vata commozione, alla storia presente, attraverso la puntualità di uno stile volto ad 
un'autentica e inedita scoperta del mondo, Ed è significativo il fatto che nessuno di 
quegli artisti si assomigliasse più che tanto: in tali anni essi s'opponevano tenacemen= 
te al falso internazionalismo delle Biennali veneziane (un internazionalismo ià quale 
non era, in ultima analisi, che vieto provincialismo), e si può dire che fossero i soli 
a parlare un linguaggio europeo, senza tradire la loro origine e snaturarsi, cioè sen= 
rinnegare la terra in cui lo spirito loro affondava le sue radici. L'unico modo, insom= 


masdi uscire con risoluta e consapevole decisione dalle aride secche dell'ultimo Otto= 


cento, e di mettersi al passo con un'umanità viva e operante, onde recuperare in una 


AT a 
nuova dimensione linguistica il rapporto conoscitivo offerto dalla storia (9). Tutte le 
rivoluzioni artistiche hanno agito in questo senso; ed è, appunto, dal loro ribellarsi 
ad una tradizione ormai esausta e svuotata di ogni 
4 

izione vera ha potuto ognora rigrendere il suo corso e il suo compito, 
Pesaro, ognuno, perciò, cercava in sé la propria verità, con pie= 

autonomia, Non di meno, se in tutti apparivan diverse le aspirazioni 

;zazioni, unica era invece la scienza del fatto artistico, come proiezione 

un sentimento nuovo, in cui il visibile, pur accolto quale un incontro dell'uomo con 
natura, non costituisse tuttavia un limite invalicabile, ma appena un mezzo, un pre= 
ssto per conciliare in unità di interpretazione e rappresentazione l'incondito e auro= 
agionato e positivo dei significati. È così, anche per 
aro, altre parecchie se ne vi= 

e quindi a Trento, a Firenze, a Padova, a Milano, a Ron 

via seguitando, fino alle postume, allestite, dopo la 

iguo, di ammiratori, che di lui manten= 
nemoria. E le due ultime s'ebbero nel '55 e nel MR ‘58: 

Trento, la prima, con un centinaio di lavori, schierati un quattro sale dell'antico 
zzo Pretorio; a Venezia, la seconda, con circa quaranta lavori, raccolti alle Procu= 
atie Nuovissime, nella rassegna celebrativa del cinquantenario dell'Opera Bevilacqua 

li entrambe fu grande, da fornire gli elementi per un esame, se 


non definitivo, almeno tanto ampio dall'attività entésséano del Garbari quanto può servi= 


precisa della sua artex arte (10). 


Una domandi: ’rima di ogni altra, viene adesso spontanea alle labbra: quale è il 


posto che spetta alla pittura di Tullio Garbari nella polemica del suo tempo, e che ri= 


flessi o lega Vere, con questa de empo nostro? La risposta è tutt'altro che age= 


ue 
vole: in quanto una ricerca siffatta, la quale per il più degli artisti £'impone come 
una necessaria definiziene, per il Garbari all'opposto risulta in gran parte arbitraria 
e speciosa., Dire che il Garbari rappresenta un "caso" a sé, non significa nulla, dato 
unico & 

che ogni artista autentico è sempre un ‘0080"ndipendente, evsstanem non accostabile 
insomma, nell'assolutezza dei suoi raggiungimenti, a nessun altro, Se poi risponde al 
vero, come crediamo, quanto afferma il Fiedler, che l'arte non è che "una domanda eter= 
na rivolta al mondo visibile dal senso visivo" (11), verrà fatto d'arguirne un concetto 
della storia dell'arte come storia delle varie maniere che determinano e caratterizzano 
cotesto preciso vedere, il quale muta di tempo in tempo, condizionato dal processo gens= 
rale della storia, cui ognora gli artisti o, più esattamente, la maggioranza degli arti= 
sti, s'adeguano, pue nella piena libertà delle loro personali capacità percettive ed 
espressive. Ora, è un fatto che solamente tali artisti, i quali si inseriscono nel tem= 
po loro e vi partecipano in pieno, determinando e avallando, con modi propri, un fonda= 
mentale indirizzo di cultura, son quelli che fanno storia. Ve n'è altri, d'accordo, in 
numero assai più scarso, che destano ugualmente il nostro interesse o riscuotono la no= 
stra ammirazione: i cosiddetti ingenui o candidi o primitivi. Tuttavia, per quanto di 
spiccata ed originale personalità, non rappresentano l'epoca nostra, né la rispecchiano 
in alcun modo, perché son fuori della storia, e potrebbero essere nati benissimo in un 
altro tempo, diverso da quello in cui vivono e lavorano, senza che l'opera loro abbia a 
subire variazioni o mutamenti, 

|P Garbari non appartiene certo a questi ultimi, ma nella sua solitudine ad essi 
tuttavia s'apparenta per alcuni versi. In realtà, non è stato un pittore facile, e po= 
tremmo classificarlo un ingenuo, un candido, un primitivo, se la classificazione non com 
portasse diritto diritto un riferimento al Rousseau "le douanier", o ad altri "naifs" di 
tal sorta. Il che non è, veramente: in quanto il "primitivismo" che contraddistingue i 


Iaima 


suoi dipinti più validi, non nasce da una candidezza e ingenuità native, bensìYconquis 


Vffiunto, mat E 

da forza di volizione, rinuncie e intelligenza, La sua indole era alta e imperiosa, da 
7 BR l'animo degli ammiratori e irritare quello dei negatori: e tutt'oggi, a quasi 
trent'anni dalla morte del pittore, tale stato di cose rimane sostanzialmente il medesi= 
mo. Comunque, sarà da dire cotesto: che se tutti i movimenti adtistici, storicamente 
giustificati, nascono sempre da una necessità morale, da una esigenza etica, altrettans= 
to risulta che l'arte non si risolve mai se non sul piano formale, e Garbari, appunto, 
pur imponendosi come primo impegno un lavoro che comunicasse con l'uomo per il bene del 
suo spirito, riusciva poi, quand'era al suo meglio, a creare una pittura tendente a se 
stessa e in sé finita e-viva. Donde, a parer nostro, un fatto appare evidente in lui: 
che, accettabile o meno che sia, la posizione alla quale il pittore giunse negli ultimi 
anni della sua vita deriva da un assiduo e graduale svolgimento, la cui necessità si può 
dire lo abbia afferrato e dominato fin dagli inizi. Infatti, già nei primi saggi, che 
ripetono scolasticamente certi modi dell'ultimo Ottocento, appaiono palesi non so che 
scontentezza ed ansia di uscire in un'aria nuova, rompendo i lacci con una presunta tra= 
dizione, che sempre più gli si allontanava e gli diveniva estranea. Ma in quell'avvio 
egli cammina adquanto a tentoni, guardando, sia pure con interesse, massimamente ad al= 
cuni pittori della sua terra, quali un Segantini, un Prati, un Bezzi, con poche operet= 
te, ove però il tentativo d'approccio, sùbito abbandonato, non gli apre alcuna vera pos= 
sibilità di sviluppo (123, Rd è piuttosto a Venezia, di fronte a certi dipinti di Gino 
Rossi, come la Petite paroisse (1908), la Buona pesca (1910), la Pineta in Bretagna 
(1912), @Rua2%0%» nati dai primi viaggi del pittore trevigiano in Francîa e dal suo ac= 
costamente alle esperienze bretoni di Gauguin, che egli trova, specie dopo il '12, sul 
ritmo d'un arabesco decorativo, la sollecitazione ad un fare di maggior indipendenza, 
reso soprattutto nei paesaggi, con toni campiti entro i netti contorni di un disegno 


agevole e largamente ondulato. Ne sono esempi pienamente significativi la Primavera 


trentina del '13 (Venezia, collezione Barbantini), il Paesaggio animato del '16 (Trento, 


Bi 
coll, Pedrotti), il Paesaggio del perginese pure del '16 (Pergine, coll. Garbari) ed al& 
} d } ; : Metin. 
tri ancora, |zra un modo allora in voga, cui parecchi maestri, sotto l'influsso gaguinia= 
no, avevano aderito, ei giovani massimamente, nell'impazienza delle loro reazioni. An= 
che per Garbari rappresentò la spinta ad un rapido distacco dalle precedenti convenien= 


finnasse in sine a Quale nmentinca 
ze figurative, ma non senza che tutto ciò mimwe@ldtue nelle sue “esse messe pinta 


di sottile ironia (come prova il quadro degli Intellettuali al caffé, dipinto nel '16), 
carte imperio si 
GaraggadaranTiTEe elementi di gusto allusivo e simbolico, i quali dovevano più tardi ren= 


dere assai arduo il. suo sforzo di liberar la cultura da ogni pemora, onde s3sumer a dagni 
tramite il sentimento, nell'immagine poetica e trasformarla nella semplicità di unel 
discorso alla portata di tutti cui j1 pittore tendeva. 
X x x 

[In questo primo momento, il Garbari acquisisce, dunque, al suo lavoro la consapevo= 
lezza di una piena liberazione dagli schemi ottocenteschi, e comincia al tempo stesso a 
prospettarsi nell'intimo il problema di Conad Ware l'anelito mistico, di cui si sentiva 
pervaso, con le esigenze proprie della pittura (13). Egli diceva, infatti: "L'arte ri= 
pete sé da più alte verità ed oggetto". Fd anche diceva, con concisione difficile: "Co= 
noscere gl'impedimenti, o i mezzi validi delle cognizioni e delle esperienze, è da par= 
te dell'artista un atto d'equilibrio e di coscianza fra quello che può soffocare e de= 
viare, e invece concorrere all'opera. Ma essa, per propria natura, fa parte di un miste= 
ro, non tanto nei suoi risultati visibili, quanto in quella natura e nella sforzo di 
darla, Come la grazia è un dono, meritorio ma più d'eleziane, L'espressione propria è 
perciò il semplice fatto ed il suo potere nell'immediatezza - ma non facilità - della 
comunicazione; fatto rigorosamente individuale è simbolo della perpetua creazione, dela 
l'eternità del farsi e dell'essere; distinta dall'azione e dalla contemplazione la par= 


te più pura, perché la più libera ed immediata", 


id problema era,così, nettamente puntualizzato, RF! vero, comunque, che molte dejle 
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opere che il Garbari viene creando in quel tempo possono magari far pensare, a tutta pri 
ma, non so meglio se ad un disinteresse o ad una trascuranza per ciò che è elemento pre= 
cipuo e mezzo inalienabile della pittura; se non che, a più attento esame, si rileva nei 
particolari di esse uno sforzo formale, una cura del colore, un impegno nella composi= 
zione da far intendere che la fantasia dell'attista, angiché evitare o negligere una sif 
fatta quistione, andava piuttosto caricandola di intenzioni particolari, col preciso 
scopo di rispecchiarvi quello che di più intimo e segreto l'animo racchiude. Ricorda, 

in proposito, Mario Sandonà, che col Garbari ebbe dimestichezza di rapporti e in Trenti= 
no e a Parigi, come per lui "quadro" significasse "mistero", inteso "nel senso di pro= 
fondità non in quello freudiano del subcosciente": e sentiva orrore per l'abilità e il 
virtuosismo, "sotto il cui manto generalmente si cela l'insipienza plastica, la pochez= 


za disegnativa, l'assenza dell'ispirazione, la deficienza immaginativa", Né, del resto, 


s'era mai figurato di cedere ai richiami dell'astrattismo, che non potevano "far presa 


né appagare il susto di un pittore italiano predisposto così misticamente, per il quale 
l'ideale aneddotico religioso tradizionale non era per nulla scomparso". S'interessava 
invece all'architettura "nel senso teorico di arte dei rapporti e dei segni, delle re= 
gole e dei numeri", tanto da essere indotto, negli ultimi mesi di vita, a tradurre Vi= 
truvio dal latino, sull'esempio del Perrault, "che da medico di re Luigi XIV era divenu= 
to nientemeno che il creatore dell'ordine francese in architettura". Inoltre, amava mol= 
to la prospettiva scientifica, pur preferendo "quella più umile e arbitraria dei primiti= 
vi"; ed anche il paesaggio,egli amava, "non tanto quello che forma pretesto per tueutuw 
riempire di colori le tele, quanto quello riveduto e corretto" a suo modo, E se arte 
significa in certo senso rivoluzione, tutta la sua opera fuemzammessrs fu "una severa ria 
volta nel campo dello spirito", tutta la sua vita fu uno "sforzo in altezza" (14). 

| Profondamente religioso ed ascetico com'era, in ogni cosa veduta o pensata Tullio 


Garbari scopriva il segno del Creatore: è il suo cammino d'artista non poteva di conse= 


CET a 


guenza che muovere .da quei segni, cercando, con l'attingere al ritmo immutabile della 
vita, di fermare e sviluppare nella composizione pittorica la segreta spititualità che 
l'umano lega indissolubilmente al divino. Di qui la continua laboriosa escogitazione di 
una formula originale che lo mettesse in grado di manifestare,senza incertezze o residui, 

tutti gli aspetti meditati e severi del suo pensiero di mistico credente. Ma dove tro= 
vare una siffatta formula, se non nel ritorno ad un mondo di emozioni primitive, ove il 
dissidio fra anima e senso, fra conoscenza e intuizione venisse a cadere per virtù di 
una rinnovata verginità, di un riconquistato candore dell'esistenza? Ed ecco il Garbari, 
uomo coltissimo e di acute introspezioni intellettuali, fermarsi sulle espressioni più 
ingenue della pittura del suo paese, quegli ex-voto che i contadini e i boscaioli ap= 
pendevano nel Santuario di Piné come attestazione di riconoscenza alla Vergine per le 
grazie ricevute, La purezza e la sincerità che egli bramava, erano forse lî, nell'inno= 
cenza di quei dipinti, i quali rendevan prova altresì di una genuina e schietta ispira= 

A Ù 

zione, E adora LT carbariVgià da anni aveva rivolto le sue preferenze allo studio dela 
l'arte arcaica e primitiva, non vide sùmumm alcun ostacolo a legare questa alla pittura 
degli ex-voto, cioè a sciogliere la sua cultura nelle forme popolari, le quali esprime= 
vano per lui, al massimo grado e con la fede di una preghiera, il mondo spirituale del= 
l'uomo credente, E qui, appunto, il attore si convinse d'aver scoperto senz'altro la so= 
luzione più ovvia all'esigenza dei suoi contenuti morali e religiosi. 

x >< x 
(ha non che un ragionamento di tal sorta nascondeva delle insidie gravissime: in 

primo luogo, quella di concepire a priori uno stato ingenuo dello spirito come unica 
fonte di una libera e autentica ispirazione, e quella, in secondo luogo, di affidare 
l'espressione di tale volontaria ingenuità a dei moduli in gran parte precostituiti, 
travalicando così, o èludendo di proposito, l'impostamento di un vero e proprio proble= 


ma formale. Se lo stile nasce dalla forma, e non queste da quella, esso non ha però 


PETS 


niente a che fare con i modi della conoscenza logica, e non ammette come antecedente 
meda 1) 
che una forma affatto personale ed s924AemMm non già ripresa d'accatto o derivata di se= 


‘ I 
conda mano da un altro stilo fSosche si comprende come un tale equivoco estetico costi= 


tuisse un freno pesante, un impaccio pericoloso allo sforzo sla Garbari di presentara 
ci un mondo il quale, dopo aver superato lo schermo della cultura e delle ripensate as= 
sunzioni formali, acquistasse vita indipendente, affidandosi soltanto al battito del 
i £ 

cuore e alla commozione del sentimento: e non tanto perché Po) atista fosse spinto al 
lavoro come ad una specie di predicazione, quasi per "materializzare" nei dipinti la sua 
fede e i suoi slanci mistici, quanto perché in simile atteggiamento non poteva non smRew 
riuscirgli difficile liberare i contenuti, così dichiaratamente premeditati, da quella 
veste illustrativa o allegorica che li andava avvolgendo, onde portarli‘alla verità 
un'arte intesa come motivo di nuova conoscenza e non unicamente di pura rappresentazione 
o contemplazione. E quando il Garbari ne usciva senza guasti, la realizzazione era dovu= 
ta per gran parte alle sue qualità di pittore, capaci di risolvere il racconto in imma= 
gine, senza disperdere in queste la carica emotiva di quello, o schematizzarla in una se= 
rie di preconcette ubbidienze ad un indirizzo eluso ad ogni libera e spontanea declina= 
zione della fantasia creatrice. 

[Le cultura è necessaria all'artista, e gli giova anche quando, scordandola in appa= 
renza, s'abbandona al suo estro,alla sua immagènanteme ispirazione: anzi, soprattutto 
in cotesto momento, Ma guai a mutarla in sistema, in norma, in regola fissa, poiché, al= 
lora, si trasforma in un vincolo, in una prigione, e l'arte scade nella più vieta acca= 
demia, E il Garbari, in effetti, andava proprio correndo questo pericolo, col risultato 
di rendere più che mai aleatorio e gratuito aus l'intento che s'era proposto di conci= 
liare l'iniziale dissidio del suo spirito, In lui, insomma, il dialettico impastoiava 
ancora il pittore, smttepittons mentre invece il pittore era inconsciamente teso a nega= 


contrasto, 
re il dialettico. Un ssssetsttmia un urto continuo, nel quale tuttavia va riconosciuto co= 


si Lol 

me, abbastanza frequentemente se non sempre, L'artista, quando nel suo fare le doti na= 
tive prevalevano sulla speculazione intellettuale, finisse per avere la meglio sul site 
Abglonalne. E le opere di questo secondo periodo ci sembra lo dimostrino con grande chia 
rezza. Si vedano, tra l'altro, nel '27, l'Idillio trentino, la Vendemmia (Milano, coll. 
Lizzola) e la Corte delle colombe (pure nella coll. Lizzola); nel '28, la Musa paesana, 
Pane e vino, RAR8Y Ruth e la Famiglia del carradore; nel '29, la Maddalena, la Comparsa 
(Pergine, coll. Garbari), la Città verbenata (&nde nella coll. Garbari), eccetera. Qui, 
veramente, l'impostazione del quadro s'adegua a, quella sorta di primitivismo o infanti= 
lismo cui il Garbari era giunto dopo un tormentoso ragionamento e. un assiduo lavoro di 
eliminazione e di cerna, Il sentimento mistico sta alla sua natura religiosa come la 
poesia sta all'arte. E se dotte, invece che spontanee ed ingenue, vien fatto di defini= 
re le semplificazioni grammaticali e sintattiche cui ricorre, dotte le cesure e licenze 
d'ogni specie, e dotta anche la tecnica da lui usata; non è che egli giuochi al vano 
giuoco della deformazione, la quale gli nasce all'opposto così mentalmente elaborata 


per l'impegno di esprimere in ogni figura, assunta quasi a valore di emblema, un signi= 


ficato trascendentale, divino, [è è ovvio che egli puntasse, come in realtà faceva, 


sulle idee generali, riassuntive di ogni differenziazione e separazione; sulle idee 
simbolo, in cui si esprime sempre la specie e non l'individuo, il fatto definitivo e 
non l'episodio o l'incidente. La natura (e già lo si è detto) gon gli sarebbe stata di 
per se stessa motivo al dipingere (0, almeno, tale era la sua convinzione) quando non 
avesse ripetuto sé da più alte verità: egli perciò non riproduceva dal vero, ma lavora= 
va quasi sempre a memoria, riluttando dalla pura sensazione, nel desiderio di filtrare 
la realtà attraverso lo spirito, onde esprimere di essa, più che l'apparenza, il senso 
riposto ed ultimo, Ma, non ostante la serietà degli intenti e le rivalse dell'ingegno, 
un assunto tanto.intenzionale e volontaristico non avrebbe dato che scarsi frutti se, 


ad un certo momento, durante l'elaborazione del dipinto, l'artista non fosse riuscito, 


- 13. - 
comey appunto g s'è avvertito più sopra, a prendere decisamente la mano al teorico, 
x x > 

| se scritto Gino Severini che "tra il surrealismo, che è urto di idee nell'essere, e 
il realismo trascendentale, che è urto dell'essere con le cose, Gsrbari si era costruito 
un sentiero con mezzi profondamente spirituali ed umani. Al surrealismo si riferisce per 
la ricerca d'ispirazione sul piano etico ed anche per l'oggetto a cui la sua attività 
era ordinata (oggetto al di fuori e al di sopra dell'arte); al realismo spirituale si ria 
feròsce per la sua aderenza, tutta poetica, alle cose create nelle quali egli vedeva più 
che una materia artistica una vera occasione di testimoniare il suo grande amore per il 
Creatore. Quanto alla rivoluzione nella forma e nell'espressione che caratterizza a QI 
nostro tempo, egli vi partecipò debolmente, e, per così dire, per soprammercato, e mal= 
grado lui: certe semplificazioni di forma che costituiscono la sua sintassi, gli erano 
imposte dl di dentro, e non avevano perciò quel carattere sperimentale che hanno il più 


sovente nelle opere rivoluzionarie in genere. Da qui viene il carattere di autenticità, 


che sùbito colpisce di fronte alle opere di Garbari" (15). 


rta ea 


chiarita intelligen= 


|a già qualche anno prima, Raffaello Giolli, 
temente «in 'ùn acuto esame del Novencento la posizione del KXX pittore, il quale era giun= 
to davvero per conto suo "a rivivere un mondo in una immagine e ad usar la pittura come 
scrittura", aggiungeva: "I suoi chiari non hanno mai avuto bisogno, per vivere, d'ecci= 


tarsi nella polemica col buio: né, per salire, di prender forza dalle risonanze della 


n 


materia. La sua luce è sùbito slegata da ogni sensualismo chiaroscurale e da ogni funzio 


plastica. Sembra che le vicende normali del giorno e della notte, della vita e della 
morte, del bianco e del nero, del pieno e del vuoto non esistano per lui. Una luce piena 
è sempre nella sua pittura, che ignora ombre e pesi. Così chiara e trionfante, nessun 


corpo può portarvi la sfida della sua cupa impenetrabilità" (16). Il Garbari, insomma, 


aspirava a un'arte che, pur tendendo a se stessa, comunicasse tuttavia "con l'uomo per 
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il suo bene spirituale", precisa Carlo Belli nell'affettuoso e vivo libretto in cui nar= 
in maniera 

ra la sua amicizia col pittore. trentino:R8$999899988 che "da un'arte grezza e quasi po= 
polaresca, fecondata però - e in un certo modo — dalla musa metafisica, egli va alla in= 
venzione di un nuovo senso georgico, santo e primordiale, per lanciarsi in direzione di 
un astrattismo tomista" (17). 

[ori è, in una parola, che i problemi da lui dibattuti, nascendo da necessità e ma= 
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turazioni dello spirito det tutto interiori, non solo, ma affatto tata dall'ava 
venimento quotidiano, tendevano a identificarsi quanto più possibile nella realtà del= 
l'essere. Però non vorremmo venir fraintesi. Che l'opera del Garbari possa apparire a 
molti occhi come un tentata conato, un tentativo di spostare le ragioni della pittura 
dal campo dell'arte a quello della morale, è facile immaginarlo, date le sue affermazio= 
ni di cattolico professsnte, quel continuo insistere sui doveri dell'anima e quel vive= 

Jicond he 
re sm una misura rigidamente ascetica, E si può comprendere, ad esempio, come Franco 
Valtorta affermi che l'intento del pittore fosse quello di risollevare il problema 
arte-spiritualià.con'lo scopo di risolverlo a favore di quest'ultima (18). Tuttavia a 
noi sembra che, se un.siffatto scopo sia dà.ammettere come assunto intenzionale, prece= 
dente al momento*dell'ispirazione, s'annulli poi negli sviluppi più felici della realiz= 
zazione pittorica, durante i.quali il Garbari s'abbandona in pieno ai moti dell'animo, 

che 

e l'emozioneylo pervade, spogliandosi d'ogni programma, diviene estasi e rapimento. 

[E allora che nelle sue premeditate architetture trovan luogo certi particolari 
stupendi, raggiunti in un'atmosfera di serena dolcezza e con sì trepida meraviglia da 

in 

risvegliare maù profondòtà l'innocenza nativa di un mondo ricco dei più armoniosi e 
poetici accordi. E saranno, a volta a volta, ora il prato verde del San Sebastiano, ora 
la natura morta ai piedi della Madonna della pace, ora il mazzo di fiori nelle mani del 


ritratto di Johanna, ora il fondale col pesco fiorito su cui staccano le tre fanciulle 


della Primavera, eccetera, eccetera, E saranno ancora certe donne retiche, saldamente 
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definte con colori tersissimi, e certi paesaggi trentini, dove alita un soffio di leg= 
renda pastorale, e l'espansione ritmica del motivo sotto la fissità azzurra del cielo 
rispecchia il ricordo intenerito di una vita sofferta e vissuta in stato di grazia. 
e o è bd 
furia in siffatti quadri e brani di quadro, si ricerca e si ritrova nella natu= 


ra in un'accezione coerente ai suoi principî religiosi, e perciò senza annullarsi in es= 


(#»] 


o confondervisi. Tuttavia, questo secondo momento ne maturava un terzo, che è anche 
1 suo ultimo, fra il '29 e i1 *'31: il quale, con una serie di dininti totalmente alle= 
gerici e simbolici, offre l'estrema e logica espressione ai contenuti morali, che fin 
dal principio avevano acceso la sua fede e alimentato la. sua ricerca. |carbari - osserva 
j1 Vitali - "non s'intende se non se ne riconosce l'anelito a trascendere dalla realtà 


fisica per arrivare a vere e proprie immagini" (19). Ed è giusto, Egli, che non firmava 


Coli mespra chi éso, invece ) ha uni Lich fitta da poeta accostiane ‘4 ine cf@t ._) 
le chiese, si Zniticafano in forme e coloriy la sovrana gloria di Dio.) Una parete 


mai le sue tele, avrebbe voluto passare per unò di queg cli anonimi primitivi che, sui mu= 


bianca di calce: ecco la sua aspirazione, È proprio su fondo bianco egli, adesso, dipin= 
usando una tecnica quasi da affresco, Il suo vennello si bagna in una tavolozza 


imo, e lavora di punta, a segni leggeri e trasparenti. Sono gli anni 


schiarita al 


lella Sibilla di Terlago e della Sibilla Cumana, della Figura nel prato e del Ritorno 


alla terra promessa, tutti lavori del '30, della Composizione apocalittica e di Alfa ed 


omega, del Miracolo della mula e del Trionfo di San Tomaso, eccetera, dipinti nel "31: e 


tanto in quelle rievocazioni bucoliche e mitologiche, quanto massimamente in quei suoi 


Santi e Madonne e miracoli e sacre figurazioni, dove si ritorna alla genesi e il dogma 


trionfa in una intemerata e pregnante esaltazione del mistero religioso, il quadro gli 


si organizza sulla cadenza di un vasto rabesco, con un segno che s'è fatto scrittura, 


fuor d'ogni problema plastico e chiaroscurale, in una luce senza brividi, trionfante e 


quasi astrattay che ignora il peso delle ombre e rinvigorisce l'immagine con la netta 


efficacia di una parola. 


[eezto che da posizione del Garbari era sostanzialmente estranea; non solo ad ogni 


polemica disanbebtes d'aggiornamento linguistico, ma oseremmo dire persino alla cultura 
ds1 tempo, della quale tuttavia anticipavafiè, in certa guisa, le crisi e gli sconforti. 
Ciò non di meno, chi ben guardi alle sue opere, la fede nei valori spirituali non risul= 
ta, in ultima analisi, per lui artista, che esigenza di espressione assoluta, anche se 
tormentata e spessò travolta da molti compromessi e cedimenti, Un modo, insomma, di far 
chiaro dentro’ di sé e conquistarsi, di raccogliere le esperieyze e cavarne il significa= 


to definitivo, di tagliare i legami inutili col mondo e purificare i sensi, E si può 
ufo 
credere davvero che, se la morte non mia ci avesse così immaturamenteYil pittore, egli 


avrebbe operato quella risoluta catarsi, di cui la meta ultima non doveva essere la mo= 
rale raggiunta attraverso ùn superamento dell'arte, ma un'arte che potesse ritrovarsi 


compiutamente nella morale. 


Silvio Branzi 


ttt@»ttcicari ani 


Note 


(1). Fdoardo Persico: La salma di Garbari inumata a Pergine, Milano, "L'Ambrosia= 
no", 20 ottobre 1931. 

(2). Prima di iscriversi all'Accademia di Belle Arti di Venezia, il Garbari aveva 
frequehtato le elementaràa a Pergine Valsugana, e quindi, per tre e quattro anni, la 
Scuola tecnica di Rovereto, dove ricevette le prime nozioni di disegno. Il Trentino era 
allora sotto il dominio austriaco, e la lotta irredentistica vi si svolgeva accanita.Il 
giovane Garbari fu tra i moltissimi che a cotesta battaglia portarono l'attività arden= 
te delle lpro idee e dei loro gesti. Appartenne alla Lega Nazionale, l'associazione che 
raccoglieva in un grande blocco tutti i patrioti trentini. Ma la politica non gli face= 
va dimenticare l'arte. Lavorava: e sono, appunto, di. quel tempo le sue prime mostre, a 
Ca' Besaro nel '10, a Trento nel ‘12, ancora a Ca' Pesaro con una trentina di opere nel 
'13, e nel '14 a Firenze all'Istituto francese. 


(3). Al rompere della prima guerra mondiale, il Garbari, seguendo l'esempio d'in= 
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numerevoli conterranei, passava nascostamente la frontiera per portarsi a Milano, e BN 
all'inizio delle ostilità italo-austriache s'arruolava nell'esercito nazionale, entran= 
do a far parte del 6° reggimento alpini. Ma, poco dopo, ammalatosi gravemente di tifo, 
veniva dichiarato inabile alla vita militare e congedato. A Milano egli trascorreva gli 
anni del conflitto, dal ‘16 al 18, e nel '17 organizzava con Carlo Carrà una piccola 
mostra nell'anticamera di un fotografo in corso Venezia, Due suoi fratelli, fuggiti con 
lui dal paese natale e arruolatisi volontari, erano al fronte, mentre la madre e le so= 


li confino. 


relle venivano deportate dall'Austria in un posto 

(4). In una lettera del 28 giugno 1920, diretta a Nino Barbantini, il quale lo ave= 
va sollecitato perché mandasse qualche opera alla rassegna di Ca' Pesaro, il Garbari 
scriveva da Pergine: "Caro Barbantini, da quattro anni e mezzo non lavoro, di pittura, 
almeno. Poi ho i lavori migliori - o meno peggio - a Milano. Va bene che sono cose di= 
verse da quelle del '13 a Ca' Pesaro e di altro valore,.Mi saluti i conoscenti di 6@ostì 
e il conte Nani Mocenigo. Cordialmente. Tullio Garbari". Ciò non di meno, due anni dopo, 
nell'aprile-maggio del '22, egli partecipava con una ventina di dipvefà ad una mostra al= 
lestita a Firenze, presso la Bottega di. poesia, e nel novembre-dicembre di quell'anno 
medesimo mandava anche quattordici opere ad una collettiva a Rovereto. 

(5). Queste ed altre poesie del Garbari. sono state pubblicate nel "Bollettino della 

nel volume 

Galleria del Milione", Milano, 1936, dmPocsia", antologia degli scrittori della Vene= 
zia Tridentina, Trento, 1936, e nelkrivista "Frontespizio", Firenze, fascicolo XII,1938. 

(6). Da quell'anno, appunto, la partecipazione del Garbari alle rassegne d'arte ri= 
prende attivissima. Fra l'altro, nel '27 espone a Milano nella collettiva dei "15 arti= 
sti del Novecento italiano" alla galleria Scpinich (otto opere), e ad Amburgo e Amster= 
dam nella collettiva d'arte italiana organizzata dal gruppo def "Novecento" tamt (cinque 
opere); nel '28, a Trento, alla ARE SE Mostra d'arte trentina, e a Venezia, alla XVI Bspo 
sizione della città di Venezia (sei opere); nel '29, ancora a Trento (@iostra personale); 
nel '31, nuovamente a Milano presso la @alleria del Milione (mostra personale), a Roma 
alla I Quadriennale (un'opera), a Padova alla I Mostra d'arte sacra, e a Parigi con il 
"Gruppo 1940" nei locali della galerie de la Rénaissance. 

(7). Dino Garrone, che a Parigi condivideva lo studio col Garbari, così narra, in 
una lettera a Vittorio Polli, datata 10 ottobre 1931, l'improvvisa scomparsa del pittome: 

"Mio caro Vittorio, 

"P' successo qualcosa"di orribile. Da due giorni il nostro Garbari ci Ra lasciati 


per sempre. Giovedì mattina, rientrado in casa dopo aver fatto la solita spesa, l'ho tro= 
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vato morto nel bagno. Puoi immaginare cosa è successo: credo che non passerò mai più 
ora così drammatiche. Da quel momento le cose mi girano intorno alla testa con una ve= 
locità vertiginosa: il dobtore, il consolato, la polizia, i telegrammi, le telefonate, 
i taxi, sempre.i taxi, dovunque i tari! Per fortuna ho trovato degli amici che mi sono 
stati vicini: il pittore Severini ha. fatto miracoli. Emanuelli lo stesso, e anche Mon= 
ney. Ho visto i danari fuggire via come la sabbia, ora non mi è rimasto quasi più nul= 
la. Ho telefonato a casa mia; nessuna risposta. 


"L'abbiamo composto bene, sai, però il povero Garbari: sul suo letto con i suis 


tre suoi quadri grandi intorno: il "Miracolo della mula", il "Trionfo di San Tomaso", 


% 
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le rose, le melograne, le spighe di grano,e si vede un uomo col cane sulla spiaggia, e 


. 


e l'altro grande quadro religioso. Boi quel quadro, ricordi;,dove ci sono i fiordalisi, 
c'è un ragggi raggio di sole che esce dalla nube e tocca la rosa. Abbiamo vreso anche 
noi tantò fiori. L'abbiamo vegliato. Io sono desto da giovedì: non ho dormito che sei 
ore in tutto. Stanotte mi sono riposato nella camera di Fmanuelli. 

"Ieri sera facemmo trasportare, col furgone dell'Institut Medical, Gerbari in un 
frigidaire della Morgue, perché si conservi fino all'arrivo di qualcuno dei suoi. Se= 
guimmo io e Severini il furgone, Non ti dico nulla di questa corsa fantastica,intermina® 
bile, per tutta Parigi che si andava accendendo, A certi crocicchi il furgone riusciva 
a passare e noi no; allora lo si perdeva di vista ed era un inseguimento angoscioso. Ora 
poi, sebbene si abbia tentato tutto per impedirlo, gli faranno l'autopsia; a lui questo 
sarebbe tanto dispiaciuto! Ma la giustizia è la giustizia. 

"Caro Vittorio, io non so cosa succeda, Sono sfinito e mi sento pieno di forza per 
arrivare sino alla fine. Pensa poi che dovrò lasciare lo studio e andare chissà dove. 
Non so nemmeno dove dormirò stasera. Scrivimi qui, perché col prito mattino, comunque 
io mi debba coricare, sono già qui. 

"E' venuto anche ieri sera il rappresentante parigino di Frau, sai? RR del mecena= 
te di Milano. Guarda il colmo: Garbari ricevette quattro o più giorni fa un assegno di 
mille lire e non poté riscuoterlo perché emesso da una banca senza corrispondenti a Pa= 
rigi. Così lo dovette depositare al Banco di Roma dove glielo avrebbero pagato fra 15 
giorni. 

"Ho trovato le ultime carte, dove aveva segnato le ultime cose da fare. Avevamo 
combinato già l'esposizione per dicembre, la monografia. Intanto si tirava avanti da 


poveri e io gli avevo prestato anche del denaro, 


"Ma guarda: ora dopo aver faticato tutta la vita era arrivato al riconoscimento, 
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forse al gran successo, E lui ci teneva, ma non alla maniera volgare: come per un'opera 
di apostolo: perché i suoi quadri sono pittura, ma tali da poter.anche convertire qual= 
cuno alla loro verità. Invece più su della terra una voce ha detto no, e ha chiamato for= 
te: Garbari! Come lo chiamavo io: "Garbari, Garbari! Si svegli, via, forza, bisogna es= 


ser forti, bisogna vivere ancora, fare*delle cose belle", e tutto ciò in quella cameret= 


8 lui non mi rispondeva, perché aveva sentito l'altra voce. Forse ora 


d 


ta che tu sai, 


egli è in un trionfo eterno, perché bisognerebbe credere, mio tanto caro Vittorio, biso= 


gnerebbe credere, capisci? CREDERE, CREDERE, CREDERE, ma non posso più continuare". 


Dino Garrone 
In un'altra lettera da Parigi, Dino Garrone, il 15 ottobre 1931 raccontava anche a 
sua madre le angosciose vicende di quei giorni. 


“Carissima mamma, 

‘non ti ho scritto in principio per non impressionarti. Ora è passata. Il mio caro 
Garbari è partito questa sera per l'Itala, sofo in un vagone merci. Il dramma fu spaven= 
toso: figurati che tornando in casa a mezzogiorno e mezzo circa, dopo aver fatto la spe= 
sa, trovai Tullio esanime nel bagno, con la testa sotto l'acqua saponata, 

"Bisogna che ringrazi Iddio di avermi fatto trovare una famiglia come qualla di Se= 
verini. I Severini sono creature celesti, magnifiche e la signora somiglia tanto a te! 
Anche i fratelli di Garbari sono stati tanto tanto bravi e forti. Ho passato una setti= 
mana vorticosa. Ti prego di far dire una messa bassa per il mio Tullio, Egli amava le co= 
se semplici. Era un innocente e lavorava con l'eroismo di un angelo. Non ti dico di pre= 
gare per lui perché se c'è il Paradiso egli è lassù alla destra di Dio, 

"Ma perché perché non posso credere? Eppure sento che si avvicina il gran momento 
in cui anch*‘io ritroverò alla sera le ‘mie preghiere di bambino". 

Dino 

(8). Per la storia di Ca‘ Pesaro si vedano soprattutto le seguenti pubblicazioni: 

Nino Barbantini, Scritti d'arte inediti e rari, raccolti a cura di Gino Damerini, Fonda= 


zione Giorgio Cini, isola di San Giorgio Maggiore, Venezia, 1953; titet Gino Damerini, Le 


MDCCCCXIX, casa editrice d'arte Bestetti e Tumminelli, Roma-Milano-Venezia, 1919; "Primi 
esnositori di Ca' Pesaro 1908-1919", catalogo a cura di Guido Perocco per la mostra or= 
ganizzata dal comune di Venezia nel cinquantenario dell'Opera Bevilacqua La Masa, Vene= 
zia, 1958; "La Fiera letteraria"; Roma, 14 settembre 1958, con gli articoli di Alberto 
Musatti, Gino Damerini, Giuseppe Marchiori e Silvio Branzi; Silvio Branzi, Ca' Pesaro 


rrimaxvbre>ytetttartexmnizrnayitatiznaxxxxxxxxbecnyvbfhfgtdaszexrotrtrryutiyoonjrbbewswaxe 
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prima voce dell'arte moderna italiana, estratto da "Ateheo veneto", annghiLIz, vol. D42, 
PO fuzlio-dicembre 1958. 

(9). A proposito dell'indipendenza che, secondo la diversità dei caratteri, gli ara 
tisti conservavano nel gruppo di’ Ca! Pesaro,.Giuseppe Marchiori, in un articolo, intito= 
lato Amor di Ca' Pesaro ("La Fiera letteraria", 14 settembre 1958) narra un epifodio che 
gli venne riferito nel '38 da Arturo Martini, e che mette in luce l'onestà rigida e 
cristallina dela Garbari. Eccolo. Verso il. '13,° Martini e Garbari avevano fondato un 
giornaletto col titolo di "Contrario", di cui non venne stampato che un solo numero, e 
zeppo per giunta di errori di stampa e di ortografia. Appena uscito il giornale - scrive 
il Marchiori - il pittore e lo scultore furono fermati da un gruppo di studenti univer= 
sitari al caffé di Santa Margherita, ritrovo, allora, dei giovani artisti veneziani,.Mar= 
ting, sempre animoso, li affrontò con un collerico: "Che cosa volete?" E gli studenti: 
"Non possiamo permettere la vendita di un giornale di analfabeti". Martini si 
protestare, dicendo: "Non importa niente. Ci sono le idee, e tanto basta". E si rivolse 
a Garbari, in cerca di consenso, Ma Garbari, inflessibile, gli rispose: "Hanno ragione 
Toro", 

(10). Fra le altre esposizioni in cui il Garbari venne rappresentato dopo la morte, 
ricordiamo: nel ‘32, a Padova, alla III Mostra d'arte triveneta (venticuattro opere)) e 
netsbdgg a Venezia, alla tivi Biennale (due opere) nel '33}, a 


Trento (diciannove opere); nel '35, di nuovo a Venezia, alle 


della Biennale (‘due opere); nel-.'36, a Milano, alla galleria del Milione (personale con 
la 1 


. oltre sessanta lavori), e a Como, Villa Olmo, al fostra di pittura moderna italiana 
(tre opere); nel '39 e nel ‘41, ‘ancora a Trento, alle Sindacali trentine (rispettivamen= 
te con otto e tre opere). 

(11). Conrad Fiedlert"Uber den erischen Thuitigkeit, 1887. 

(12). Di cotesto ‘suo interesse son prova alcuni scritti che egli dedicò ai pittori 
della "Sua terra: Giovanni Segantini, ne "L'Alto Adige", Trento, 23 dicembre 1908; Rosso 
e Segantini, ne."La Voce trentina", Trento, n. l, anno 1911; L'eredità di Fugenio Prati, 
ne RERRIBNXEZEARE "La Libertà", Trento, 29 ago: 253 Mostra retrospettiva del pittore 
Fugenio Prati, ne "L'Esame", Milano, 1927; ed a 

(13). Le idee del Garbari sull'arte religiosa sono espresse in uno scritto intito= 
lato, appunto, L'arte religiosa, apparso in "Belvedere", Milano, n. 3, anno 1929, 


(14). Mario Sandonà: Tullio Garbari pittore credente quaderno della 


rivista "Trentino", annata VIII, n. 8, Trento, 1932. 


spizio", novembre 


no, Hoepli; 


Calltibno Hb Boro N'ipprinie , Frode, 153/ 


| Pulzio Garbari, "E' stato uno dogli uomini più coraggiosi e inosorabili di fronte ale 


le idoet capace di toccaro gli ultimi limiti di un'esperienza, ossossionato dall'orudizio» 
ne e dallo spirito di ricerca", Così lo ha descritto Edoardo Persico, che ebbe con lui sie 
stretti rapporti di amicizia, FA è un ritratto quanto mai incisivo e fedele. 

“ | Jato a Pergine il 14 agosé 1892, già a sedici anni lo troviamo all'Accademia Mesia» 
na di Delle Arti, allievo insieme timido e arrogante, Ma qui, gli insegnamenti, che egli 
»guidica pedantosti e retorici, lo scontentgno e indispongo®e, rendendogli l'aria irrospire» 
bile, Tanto che, dopo una scarsa e breve frequenza, se ne va per studiar pittura a suo mo= 
do 0 gusto nolle gallorio, nei musei, nelle chiese di Roma, Fironze e Milano, Poi, verso 

11 *10, occolo di nuovo a Venezia, assiduo di quel gruppo di Ca* Pesero, dove Nino Barbans 
tini stava edunando un manipolo d'artisti d'avanguardia - un Moggioli, un Valeri, un Marus= 
esig, un Martini, un Boccioni, un Rossi, un Casorati, un Semoghini, uno Sépinich, un Wolf- 
Ferrari ed altri ancora - destinati a portare un colpo decisivo alle forme di un'arte or= 
mai scaduta neè conformismo, che gli epigoni di una male intosa aSsn* veneta credevano di 
perpetuare con le novellotte patetiche di una vieione la quale, dei grandi esempi del pas= 
"satosy redeva risibile il sontimento e mutava in enfasi ampollosa il rospir@ lirico. 

‘ |A cominciare dal ‘10, Garbari appartenne dunque, per qualche anno, a a cotesto gruppo,e 
‘di qui prese avvio la sua pittura, Va detto sùbito cho lCa' Pesaro non fu una odblo, "Ssbanse 
«cozione comune del tormine: fu soltanto un'accolta d Pt cui, sul piano cultua 
ralesera locito guardare ai tosti più diversi, ogni testo accogliendo non come appiglio ad 
una maniera gratuita, sibbene noi precisi valori di una lettura da ricondurre alla storia 
prosente, tramite la puntualità dello stile, Fà è significativo il fatto che tali 
fossoro fra i pochi a parlare unaflin 

fai europea, senza tradire la loro origine e snaturarsi, cioè senza rinnegare la terra che 
li avova genorati, Porciò, se in tutti apparivano divorso lo aspirazioni e le ronlizzazio» 
ni, unica ora invece la coscienza del fatto artistico, proiezione di un Mamo re 
«in cui il visibile, pur accolto come un incontro dell'uomo con la natura, non costitti4ta 
un limito. invalicabile, ma appena un mezzo, un protosto fer conciliare a unità poetica 
.l'inodnaito © aurorale mopdo dei sensi con quello ragionato e positivo doi sismificati, Coò 
sì, anche por Tullio Garbari, Del qualo, dopo le prime mostre di Ca' Pesaro, oltre passes 
‘se ne ebbero, a Venezia nuovamente, qquindi a Trento, a Firenze, a Padova, a Milano, a Ros 


ma, ad Amburgo, ed Amsterdam, a Parigi, eccotera, fino alle postume, allestite da quella 


schiora.,ahimé sempre più esigua, di ammiratori 


" ad Alco 
vola 5 
$ memoria. 


[Une domanda, prima di ogni altra,viene adesso spontanea alle labbra: quale è il posto 
Sass spetta alla pittura di Garbari nella polemica artistica del suo tompo, e che influssi o 


le 
get. può avero con quella del tempo nostro? La risposta è tutt'altro che agevole. Dire che 
farla 


astaute 
wtaziio i rapporti culturali con artisti a lui più o mono vicini, costituisce sempre un "ca» 
so” 


VÀ 
Wi unico e indipendente, non accostabile insomma, nell'assolutezza doi suoi raggiungimenti, 


4 
‘Messun altro, Certo, se l'artè non è che un'etorna domanda rivolta al mondo dal nostro spie. 


atto 
inv la quale viene del resto condizionata dal processo generale della storia che la dottmi» 


rappresonta un'taso" a sé, non significa nulla, dato che ogni artista autentico, non 


) i 
e caratterizza, Garbari appunto, imponendosi ad un certo momento dol suo percorso un lavo» 


10 Ù] 
che, come impegno fondamentale, aveva quello di comunicare con l'uomo per il su Poosazania: 

fnmara } 

bi de. pur sempre sur una posizione storicamente giustificata da necessità morali ed esigone 


(A 

etiche, anche se non ogni volta primariamente formali, in quanto la forma, qua@do il pitto 
(Rd 

sera al suo meglio o gli riusciva di creare un dipinto in sé finito e vero, ne conseguiva 


S (ivevescitito sviluppo. Che poi, sulla fine della vita, le sollecitazioni dogmatiche lo 
Were a figurazioni in cui, più che lo richiosto umane) ogli osalta e glorifica una misti. 
iottrinaria, scivolando vorso una sorta di simbolismo escatologico, gremito di allusioni 
vendi e fideistiche, possiamo anche ammottorlo; ma si tenga prosente che tutta la sua 
tai va veduta, direttamente o mediatamente, como un vero e proprio noviziato ai problomi 


i religione. 


[Forse l'equivoco viene per buona parte dal considerare Garbari più nella veste del cre» 


A 
al che in quella del pittore, Intanto, la fode in lui non era nativa, ma si presentava 


ali 
o inconsapevole e vaga Lieiacatana verso uno stato da conquistare. Feli voleva vivere lie 
Tamk e\etro dhe 
e aperto per cogliore sé in se stesso, fuor d'ogni vincolo e soggezione, le-4easi-supro» 


scivtenzas-iontat2r0 ae durante la guerra, cui non poté partecipare a causa di 
grave malattia contratta dopo l'arruolamento volontario, aveva smesso di dipingere e n'e» 


L 
"ato a studi letterari e filosofici, nel bisogno profondo di meditazioni e indagini spiri» 


ta ale onde, i 
rad che lo portassero a seddato, aspa dagli avvenimenti passeggeri e caduchi, la verità del 


Pogues assolute, dei principi universeli e immutabili. Fu un periodo di applicazione te= 
code CA dura disciplina, Scriveva ancho poesio, versi aspri e pioni di tormento, come cavaa 
ORMEA con lo scalpello dalla dura roccia dei suoi monti, proponendosi di evincere, 
Pig ricorca di una forma cooronza tra ordine estetico e ordine morale, le disperazioni sula 
/ 


nutilità dell'osistero e del fare, E nel suo discorso pareva davvoro echoggissero le paro= 


“di San Paolo: "lo coso che si vedono derivano da cose che non si vedono"z e quelle di Ca= 
rina an Sienat "noi siamo coloro che non siamo per noi medesimi", Poi quando, sul ‘26,0gli 


\ 


’ dia 

ritorna alle pittura, i suoi quadri risentono di queète prove, di questi studi, FhesSSas pane 
si in un respird più sciolto, dove corte movenze stilistiche desunte dai primitivi italiani 
e dall'arte arcaica si vestono di popolaresca umiltà, o la vita rustica è rispecchiata in 
tonî divoti e idilliaci, 0 il raccofto parla un trepido e religioso linguaggio, e tutte le 
figure e tutti gli oggetti sono como evocati in un'atmosfera mistica, trasumanata che, su= 
perando le convenzioni teoriche tradizionali, abolisce via via ogni zona d'ombra e respinge 
ogni plasticimo sensista, per aderire ad una tendenza di realtà quasi ombloematica, e tutta= 
via non fittizia od cquivoca, aezafZaetot te 

[Ma non era partito così, si suoi inizi. Rra partito divisionista, nella scia di coloro 
che avevano preluso al movimento futurista, con qualche sugroestione accolta dai pittori dele 
la sua torra, un Segantini, un Prati, un Bezzi, Poche operette, dove però il tentativo di 
approccio non gli aperse alcuna possibilità di sviluppo. FE sarà a Venezia, a contatto con 
gli artisti caposarini o, specie, di alcuni dipinti di Gino Rossi, quali la Petit parcisse 
del1'8, le Buona pesca del *10, la Pineta in Bretagna del ‘12, nati dai primi viaggi del 
pittore venoziano in Francia oe della sua adesione allo esperienze bretoni di Gauguin, che 
Garbari si rinnova, ricuperando, dopo il ‘12, sul ritmo di un arabesco decorativo e "cloi= 
sonné", le siileitenzetiatanà di maggior indipendenza, reso soprattutto nei paesaggi, con 
toni campiti ontro i notti contorni di un disegno agevole e largamente ondulato, No sono 
osempi assai significativi la Primavera trentina del '13, il Pacaggio animato e il Pacsase 
gio dol Porginose, optrambi dol '16, Si trattava di un modo allora in voga, sai parecchi 
maestri avevano accolto Seti tiene gauguiniana, oh giovani massimamente, nell'impazionza 


delle lio reazioni. Anche per Garbari rappresentò la spinta ad un rapido distacco dalle pre= 


cedonti convenienze figurative, ma senza per altro che egli vi insistesse troppo, poiché 
ancora nol ‘16 «2% dlipingerà il quadrd famoso degli Intellettuali al caffè, dove si volge 
verso una sintesi narrativa di misura primitivistica, non senza una punta di sottile ironia» 
[3* a questo punto, crediamo, che Carbari prende a prosrettarsi nell'intimo il problema 
di conciliare l'anolito mistico, di cui cominciava a sontirsi pervaso, con le esigenze pro» 
prie della pittura, Diceva, infatti: "L'arte ripete sé da più alte verità ed o, getto", Il 
suo cammino d'artista non poteva,di conseguenza, non muovere da simile concetto, sforzando= 
si di fermaro nella composizione pittorica 24044 
Quella segreta spiritualità che l'umano lega al divino, Ma dove mai reperire una formula 
che lo mettesse in grado di significare gli aspetti meditati e soveri del suo ponsiero, se 
non nel ritorno ad un mondo di emozioni primitive, VI GI rd AADI CAAM E VO l'ans 
tinomia fra anima e senso, fra conoscenza e intuizione venisse a cade 
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riconquistata verginità, di un Miizeno candore sellsosictenze? ci esco.ii Garbari gaa4ge 
formarsi sulle espressioni più ingenue della 

pittura del suo paese, quegli ex-voto che contadini e boscaioli appendevano nel Santuario 
di Piné a memoria delle grazie ricevute, La purezza e la sincorità che ogli agognava,orano 
forse lì, nell'innocenza rozza ma ingonua di quei lipinti, E allora 11 Garbari, che 
aveva rivolto le sue preferenze allo studio dell'arte clésica e arcaica, non vide alcun mea 
ostacolofi a Ì a al primitivisno degli ex-voto, cioè ad accordare il suo dipingere 
con le forme popolari, le quali esprimevano por lui, rinvigorite nella cultura che vi immeta 
teva, il mondo spirituale del credente con %e24Z%%6 lo slancio di una preghiera. 

| no una posiziono siffatta nascondesse pos insidie gravissime, è cosa evidente, È no! 
tanto porché l'artista fosse spinto el lavoro ceo aa una specie di predicazione, quanto pera 
ché non poteva non riuscirgli arduo liberare i contenuti, ag aGaiAa, così dichiarata» 
monte procostituiti e promeditati, da quella veste illustrativa e allegorica di cui li anda» 
SaS S iti portarli quiàdi alla verità di un'arte assunta quedle ragione di nuova conoè 
sconza. Tuttavia il Garbari, quaddo in lui 11 dialettico non soffocava il pittore, seppe 
uscirne assai spesso senza guasti, risolvendo il raccoàto in immegino, senza disperderne la 
carica emotiva o schematiszarla in preconcetto ubbidionze. È si vedano, fra l'altro, a ris 
prova, nol '27, l'Idillio trentino, la Vendemmia e la Corte delle colombe; nel 128, la Musa 
paesana, Pane e vino, Ruth e la Famiglia del carradores vent 294 la Maddalena, la Comparsa, 
la Città verbenata, eccetera, Però CA 22zgapo i cotosta fue di un'altra garzie doveva sos 
guire, tra il '29 e il ‘31, che è anche fa sua ultima, durante cui, con una serie di dipine 
ti totalmente allegorici e simbolici, Garbari offriva l'estrema e anche logica espressione 
doi suoi contonuti morali, dentro quella misura che già abbiamo definito escatologica e 
fidoeistica. 

[Sono gli anni della sibilla di Terlego, dolle Siville cumone, della Figura nol prato, 
del Ritorno alla torre pronessa, del *30, della Composizione apocalittica, di Alfa ed Omoa 


dol Miracolo delle mula e del Tridto di San Tomaso, del ‘*31, E tanto in dragoni sacre 
figurazioni quanto nelle rievocazioni bucoliche e mitologiche, il quadro glil‘organizza sula 


l- cadenza di un vasto rabesco, con un segno che s'è fattoborittura, lungi da ogni proble» 
ma plastico e chiaroscurale, in una luce senza brividi, 4ubet astratta; tutti olomenti ora 


mai estranei, in sostanza, alla cultura del tempo, ma della quale annunciavarbegretamontey 


sami lo crisi e gli sconforti, E anche per questo ci sembra che Garbari fontrd? storia 


ora, chi ben guardi all'opera sua, la fode nei valori spirituali non risulta per Garbas 
pur 
ri che osigenga di osprossione assoluta, amsbe so tormentata e spesso travolta da compro= 


Tanto th, 
essi e codimontis Ng eforsando i limiti concessi alla critica, possiamo supporre che, s6 
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la morte non lo avesse così drammaticamente rapito, appena trentanovenne, nell'ottobre del 
1931, a farigi, oglî avrobbe operato quella decisa catarsi, di cui la meta ultima non doves 


Me AAA 
va essere la morale raggiunta attraverso un superamento dell'arto, ma un'arte \g@ potesse 


ritrovarsi compiutamente nella MW&#4 morale. 
Silvio Bransi 


Venezia, 2 maggio 1971. 


Gentile professor Fracalossi, 


x 
ì 


sè che la Mostra di Tullio Garbari si farà verso la metà (credo) 

di maggio a Roma, a cura della signore Bucarelli. Il suo è un nome che 
dà piena garanzia della seristà della faccenda, E io ne sono lietissi= 
mo, veramente. | 

Ora, ricordo che durante il colloquio , che ho avuto a Trento, con 
Lei, la dottoressa Villari e il dottor Mattei, si è parlato, fra l'altro 
della bibliografia garbariana, FE perciò, tanto per completare il nostro 
disoorso, Le allego qui l'elenco dei miei scritti principali sul pitto= 
re, affinché Lei possa comunicarlo alla dottoresso Bucarelli. 


La ringrazio e La saluto cordialmente. 


(silvio Branzi) 


Silvio Branzi: La terza Sindacale trentina, "L'Italia letteraria", I° @ttobre 
1933. 


Silvio Branzis L'VIII Mostra sindacale della Venezia fridentina: La sezione 
retrospettive, ER Gazzettino", 3 settembre soho 


È Silvio Branzi: Ricordo di Tullio dii, "I1 Gazzettino", 3 aprile 1943. 


Silvio Branzi: Scheda per tre pittori: Garbari, Pancheri, Polo, "Rivista 
à-lla Biennale di Venezia", dicembre 1953. 


Silvio Branzi: A Trento in Pàlazzo Pretorio: Tullio Garbari (L), "Il Gazzetti» 
", 25 agosto 1955. 


Silvio Branzi: A Trento in Palazzo Pretorio: Tullio Garbari (II), "IÙ Gazzeti» 
©", 30 agosto 1955. 
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Silvio Branzi: Tullio Garbari, "La Fiera letteraria", 14 settembre 1958, 


Silvio Branzi: Una Mostra rivelatrice alle Procuratie Nuovissime: Riassunta 
"Il Gasottino”, 


23 settembre 1958, — 


Silvio Branzi: Ca* Pessro prima voce dell'arte moderna italiana, "Ateneo ves 
neto", luglio-dicembre 1958, dato 


Silvio Branzi: Tullio Garbari, "L'Osservatore politico letterario",gennaio 1961, 


Silvio Branzi: Tullio Garbsri, "Calendario della Cassa di risparmio di Troy= 
to e Rovereto; 1971. 
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| il pittore 
| della Bibbia 


Cocssstioetti 


di MARCO VALSECCHI 


“x E CHIEDI a un giovane 
ho) artista, ma anche ai non | 
più giovani, chi è Tullio Gar- 
bari. c'è da credere che non 
lo sappia. Il tempo passa € 
cancella tante memorie. Gar- 
bari fu un pittore di Trento, 
a 39 anni morì tragicamente 
a Parigi nel 1931. Ma in quel 
breve tratto di vita ebbe tem- 
po di 4ffermarsi come pittore 
originale e forte di una sua 
serena poesia. Non s0 quante 
| siano le sue opere nei musei 
italiani. Nessuna, che mi ri- 
cordi. So però per certo che 
una sua.grande opera intito- 
lata «Intellettuali. al caffè > 
dipinta verso il 1917 con una 
certa ‘ironia, si trova espo- 
sta al Museo del Grand Pa- 
lais di Ginevra, tra le opere 
de] collezionista Oscar Ghez. 
Di recente una sua mostra an- 
tologica, organizzata dal Co- 
mitato trentino. per la diffu- 
sione della cultura; è stata 
esposta a Roma, a Trento ed | 
è giunta fino a Milano per | 
merito di Ettore Gian Ferra- 
ri, che per questo pittore ha 
sempre nutrito ammirazione e 
affetto. 

Ebbe anche l'ammirazione 
di Edoardo Persico, un criti- 
co anche lui immaturamente 
scomparso, perciò si deve ri- 
salire agli anni eroici dell’ar- 
| te milanese intorno al 1930. 
Garbari ebbe le simpatie an- 
che della galleria del Milio- 
ne in anni in cui il Novecen- 
| to aveva sollevato non poche 
polemiche e opposizioni. Gar- 
bari fu pittore di singolare 
| talento e pur frequentando 
ai margini gli artisti nove- 
centeschi, mosse su di loro 
una polemica di diverso tipo 
| da quella degli astrattisti. La 
| realtà era per lui un.dato in- 
sopprimibile; ma lontana da 
lui era ogni idea di reali- 
smo. E difatti espresse un'o- 
riginale pittura <« candida >», 
popolare, ma tutt'altro che 
naîve. Si può dire che dipin- 
sesse come i pittori di Via 
Crucis: ma con un fondo so- 
lido di cultura pittorica che 
risaliva. semmai, ai nostri 
primitivi del Quattrocento. Le 
scene che prendevano la sua 
emozione erano quelle della 
vita contadina; ma le ha sem- 
pre risolte al pari di scene 
religiose; e anzi, negli ultimi 
tempi, dipinse soltanto moti- 
vi evangelici e fu, in un cer- 
to senso, il poeta moderno 
delle antiche leggende sacre, 
della Bibbia e del Vangelo. 

Ma, ripeto, fu tutt'altro che 
un pittore facile. Silvio Bran- 
zi; un critico che scrisse su 
Garbari le pagine più sottili, 
disse esplicitamente che Gar- 
bari fu-un pittore difficile, 
proprio per il rovello d’intel- 
ligenza che spese N ogni qua- 
dro. 
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